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Secondo noi, il delicato problema va risolto tenendo presente che. 

pci-sui-la ufFei, 	purché proporzionata al d*rìrio subito 	(r1io) come- abbiamo visto (n. 54), i primitivi non ebbero un concetto cu- 
addirittura la reazione di tutta la comunità attraverso uno qua- ríCilte di /1UH 	ma solo le idee specifiche del ' netas esse • e del 	fas 

Iunquc dei Suoi membri (caso di 	dichiarazione di 	5aeertas dei parentela (1Cl ius CO] JLIS esse C innegabile ma non 

roipvok) 
va confusa con una improbabile (e poco credibile) parentela dei iu. 

Lentamente, ma sitaun1t.nte, si venne- rÌsuITIfl1a consolidando, Lfl tutti i 	11O11 (ICI friiaìt 	quindi 	col Htjs eSse 

flc2Ei ambienti sociali prccittadini, la coscienza che gli uomini di. - 	i1 	significalo di fas noti può intendersi, se prima non si inLciid2 	il 

P;iflLSSCIO di un'ampia sfera di autonomia volitiva entro I 
sigrifficato JL '&/W 	perché (p*ta StnprL Lì inLIttrra di Lfl concetto 
originanu e conìpt&sto del jaltiFn) L Vt 	Li Lt cIi 	d irr /a 	rO'fltUPCL 

Lha delle proibizioni del fum Autonomia che fu 	uncepi1a non I 	(I(i [s O presupposto logio.1)Hit 	'JC [( 	iiihc 	lEcitu    
piu soltanto come libertà dell'azione singola, ma anche COfl1C PO rwfas significa 	IlicLitii 	L chiaro che 	t volontá divina non può i 
sibilitai di determinare convenzionalmente ed in via 	generale. a sersi manil'cst:iu ai primitivi attraverso la detcnninaziuiie del /as, ma 
ctindoione di non incorrere nello sfavore dei riwnnia, anzi previe attraverso quella del neJa.. I primitivi, perciu, quando avvenirono la 
opportune pratiche di propiziamento degli stessi, ulteriori limita- necessità di imporre dei Umili alla loro liberi 	naturale, ativibuirono 
i.ioni della libertà di agire dei consociati. questi divieti, queste limitazioni alla volontà dei iiwninn. e comincia. 

Sia ben chiaro che questa autonomia volitiva non fu mai roiiu cusi col formulare il cuncetto di ncfa. Solo in un secondo mo- 

confusa. né alle origini né in tempi avanzati, con l'arbitrio, cioè xiìcflto essi Passarono a concludere che tutto ciò che iiuri tosse iiefis 

con la possibilità di decidere incondizionatamente checchessia. Al 
fosse,I 	COi)SeULflZi* 	lasciato alla 	loro autonomia volitiva, ai 	titolo 

contrario, i Romani ebbero sempre la convinzione che nessuna 
' 	f° 

decisione di carattere generale o speciale, in materia pubblica o Il /as fu, dunque, concepito ah orfiiie come conseguenza in- 
privata, fosse valida senza il favore, richiesto attraverso i riti op- privata, diretta delta volontà divina. Fas fu il 	non 	ieIas', rtt la sfera di 

 delle divinità interessate. Su tutta la vita pubblica e pri- libertà lasciata dai 	numhia agli 	uomini. 	Fu quindi, per 	dctìni- 
vata 	romana, 	prima del 	trionfo 	del 	cristianesimo, 	pesò infatti l,esrressione della volontà umana, sia pur condizionata dalle 
l'esigenza suprema delta pax deorwn, dell'assenso esplicitamente limitazioni del ne/as. Tanto come sostantivo, quanto come predi. 
o implicitamente manifestato dagli dei. cato, la parola stette ad indicare un concetto formalmente posi- 

56. 	Tra le norme di condotta che si formarono nel seno delle 
(il' lecito '). 	ma 	sostanzialmente 	negativo, cioè 	il 	'1iOfl 	vie - 

lato dai manina 
comunità preciviehc, come espressione dell'autonomia normativa Stabilita I 	urnamta 	del fax, ne consegue che a maggior ra- 
implicata dal concetto primitivo e italico del faiwn, acquistarono deve ritenersi l'umanità del itts, il quale non può altrimenti 
pi.r prime una definizione propria e caratteristica 	quelle create spiegarsi, se non come una determinazione, una specificazione ph 
mediante convenzioni implicite degli antenati e confermate dalle evoluta del ms, anch'essa, beninteso, condizionata dalle limitazioni 
consuetudini 	degli stessi (mores maiorwn). Tali 	norme costituì- del ne[as. Nel quadro del js, di ciò che era permesso, che non 
rono il sistema che si disse del ins. era vietato dai nuznn:a, il ms rappresentò qualcosa di detcrmi- 

nato, di stabilito, di fissato positivamente: un potere, un precetto, 
La connessione de! concetto dl ius con quella di fax, e in genere 

una facoltà, un giudicato E si noti che, se non e concepibile un 
con l'idea del feuirm 	scbbcni. negala (la alcuni 	non può lorrnaie og 
getto di seri dubbi, pur se le fonti di epoca storica, di cui disponiarno, us che sia ne/as, e tuttavia pienamente concepibile un fax che 

mostrano con tutta evidenza di considerare il fax ed il ius come due non sia anche wx. Non tutto quello clic fosse genericamente fax 

concelli 	nettamente distinti: 	il 	fas come ' lex divina ' e il 	ius come fu, quindi, per i Romani specificamente musruni. 

'kx haniana, Ma il punto veramente difficile è questo 	se la concezione 
dei lus e del izis, che appare nelle Fonti dei tempi storici, corrisponda La nostra tesi è, concludendo, che il Los rappresenti una evoluzione 
alla 	concezione originaria oppur no. Vi é, infatti, chi intende il 	fas dell'idea del fas e sia, pici precisamente, l'espressione dell'uso che gli 
ai iginii io u.nme un rnsleillc di comandamenti divini cui si contrappose uomini hanno latta della libertà ad essi lasciata dagli dei 	uso conere 
Il los di provenienza esclusivamente umana: e vi é Invece chi assume tatosi nella determinazione di ulteriori limiti e divieti. oltre queLli del 
chi. ti concezione originaria del tus 	essendo stata indubbiamente im ufas 	Per ciò appunto il rus si manifesta come un sistenia distinto da 

con quella del fax, fu anch'cssa nel senso di un complesso di quello dcl fas.uefas, eppure con esso collegato. Per ciò appunto il ius 
norme poste dalle divinitìi ed accettate supinamente dagli uomini. 
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si rivela come il concetto pni evoluto, che, arrestando la produttività 
del fas-!(aN, si è surrogato ad esso nella creazione di principi di con-
dotta, di cui gli umani hanno sentito la necessità per dare ordine alle 
loro relazioni sociali, 

Ecco quindi perché non  ixiesatUimente  i Romani delle età posteriori 
qualificarono il (as-nefas come lei divttw ed il jt4s come lei trznnana, 
sebbene ad essi sia molto probabilmente sfuggito che questa diversità 
genetica delle due precettistiche non significava affatto antitesi fra le 
medesime, non implicava mcnumamentc La profanità ah ori,iiie del 

ms, che sorse invece come espressione di una attivilui umana, si, ma 
inserita nel quadro della permissione divina E la derivazione atten- 
dibile di lus (' ions ') dalla radice indo.curopi_'a 	aos ( vaus 

'vaoz ') clic dà l'idea della elevazione verso gli dei, dell'invocazione 
della grazia divina, conferma pienamente queste intuiziOni, perché spie-
ga ad un tempo la radice umana dei ius e l'inserimento di esso in un 
riquadro divino 11 divieti del ,i-efas), nonché la sua cosciente e voluta 
subordinazione a quella pax deorum che stava agli uomini di propi-
ziarsi e di conquistarsi - 

57. 11 concetto di ius non abbracciò ogni e qualsiasi precet-
tistica normativa Formatasi nella sfera del fa.s, ma si limitò, 

come si è accennato, alle norme prodottesi mediante convenzioni 
tacite degli antenati e rese certe e ferme attraverso I mores ma-

icrum. Fuori del ùts, nella sua configurazione precittadina prima 
e arcaica poi, rimasero dunque, come diverse e indipendenti espres-
sioni del fas asse, sia i foedera intervenuti tra i pwre.' gen(ium 

sia le stesse leges regiae, 

Questa dottrina che è corrente tra gli storiograli (lei diritto 
romano, è stata, peraltro, posta in discussione da certi studiosi, a pa-
rere dei quali. dalle origini sino a tutto il periodo classico, i Romani 
non avrebbero mai nutrito la concezione che alcuni Istituti del loro 
diritto fossero dl formazione consueludinaria e ripetessero in partì 
colare, la loro obbligatorietà giuridica dalla conformità ai nwres muto-
rum. La concezione tipicamente arcaica degli istituti giuridici romani, 
che noi oggi definiamo conte consuetudinari, sarebbe stata che tali 
istituti dovessero la loro 'giuridicità esclusivamente al fatto di corri-
spondere, per esseri-te derivati, ad un 1 diritto naturale originario di 
Roma '_ i mores maiorrmi sarebbero stati, tutt'al più, richiamati, in 
questa o in quella occasione per dimostrare il rispetto portato dagli 
antenati agli istituti giuridici originali- 

Bisogna ammettere che in questa tesi non manca qualcosa di s'ero 
e di importante Essa mette in guardia, infatti, dal ritenere, troppo 
enìplicisticarnente, che i paires precittadini e dell'età arcaica abbiano 

potuto costruire il concetto, iiidubl,iamcnte complesso ed evoluto, dcl-
la consuetudine come Fonte di obbligatorietà giuridica o comunque 
come ii-lltÉ) norniativo. Ma anche il concetto di diritto naturale della  

stirpe è un concetto evoluto, krse anche più evoluto di quello di con-
suetudine. Ora c.iù a cm i-tuo si è posto mente è che, nella ricostru-
zione corrente dell'antico iio, la fonte dello stesso non è vista pura-
mente e semplicemente nei mores, cioè nella consuetudine in astratto, 
ma è vista nei inores ' IIIalorWn cioè in un valore concreto, mdlvi-
duato, correlato ad una indicazione aulorilativa precisa e sicuramente 
molto rispettata dagli antichi: quella dei nwwres, cioè degli antenati. 
passati con la morte al rango. di divinità tulelari delle gentez e delle 
(ainiliae. 

A nostro avviso, pertanto, è incredibile che il concetto del 'diritto 
naturale della stirpe' possa essere stato i'calincnte operativo alle ori-
gini del diritto romano. Non è credibile, cioè, che i primitivi abbiano 
qualificato, eus un istituto, Piuttosto che un altro, csclusjvamejìre perché 
quell'istituto rispondeva ad una generale e sentita esigenza della stirpe. 
Questo sarà stato. indubbiamente, il motivo sociaLe, pregiuridico, per 
cui l'istituto si s*rA avviato a diventare giuridico. Ma è ragionevole 
pensare che, se un istituto è stato sentito e concepito come ius, e quin
di come obbligatorio, anzi come immutabile, ciò sia avvenuto proprio 
e soltanto in forza del rispetto pollaio dai consociati ad una autorità 
ritenuta indiscutibile. La quale autorità, escluso che possa essere stata 
vista nei Dwilimi. sarà stata -Scorta. appunto, o nel capi gruppo o pio 
probabilmente nei mw-cs muiorwu, di cui buon ricordo Conservano 
ancora le tonti di cognizione dell'età storica. 

58, Il collegamento de) ms all'autorità dei capigruppo, la de-
rivazione delle sue norme dalla volontà di questi ultimi, costi-
tuiscono, contro la dottrina tradizionale da noi accolta, Ufl orien-
tamento variamente affermatosi in certi recenti studiosi, secondo 
i quali per ius si Intesero in origine i comandi espressi dal rex, 
cioè tanto le leges da lui dettate in termini generali quanto le 
sentenze da lui pronunciate nelle liti individuali. 

Taluni rappresentanti dl questo orientamento sostengono, in par-
ticolare, che il primo nucleo del ius sarebbe scaturito dalla risoluzione 
delle il(i mediante duelli ordalici, o 'giudizi di dio', di cui la pro-
cedura privata romana avrebbe serbato ancora le tracce, sui verso la 
fine del sec. i a.C,, nella cd. legis netto per sacranierelwu (ti. 71). Anzi 
vi è stato addirittura chi ha adombrato la tesi che il kes fosse essenzial-
niente il prodotto, il risultato finale dell'azione promossa dai singoli 
per la difesa, contro i loro avversari, dei propri interessi. Ma, a 
nostro avviso, l'ttrr storico di gran lunga più probabile è sempre quello 
per cui da un'età antichissima, nella quale la luris dic'io del rei altro 
non era che turfs iulerpretatto (cioè enunciazione dei principi del ms, 
In relazione ad una fattispecie pruspcttata dalle parli, come criterio 
dl giudizio per un arbitro). si sia passati in Roma, con i reges etruschi, 
importatori dell'imperium, alla pratica imposizione della dkliu iuris ai 
contendenti- Solo nella fase etrusco-latina i litiganti furono, dunque, 
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cui, viceversa, te perscmae aliciro ffirí síjbìèctae furono considerate in 
età storica soggetti hire piéb1ìco, è da ricercarsi esclusivamente noi 
fai Lo che il germe del diritto pubblica romano fu costituito da un ordi-
namento (peraltro molto frammentario e Iricerlo) che fu diverso dal 
jzs Qfttiun e fu esterno rispetto ad esso. 

NuLla vi è da dire, dopo il pareechio che gia si è detto, a chiari-
mento dei carattere di religiosità del tus Ouiri'iuni, considerato come 
specifica espressione del fas (n. 56). Oualchc parola in pii merita in-
vice laa caratteristica dctIimmutabiIiLà_ 

l.ai imniutabilità del ius Quiriiium fu una pcculiztriL& strtta 
mente connessa coi Fatto che quel sistema giuridico si sostanziò 
in mores maiorum. 

A questo proposito va tenuto presente che il los non fu per 
i Qninirs uu urdinaniento qualunque, ma Fu un ordinamento spe-
cificamente caratterizzato dalla sanzione dci mores ,naiorum. Noti 
soltanto, perciò, esso Fu considerato obbligatorio, cioè non dero-
gabile dai destinatari, ma fu considerato definitivo, cioè non mu-
tabile in alcun modo. E questa delinitività o imniutabilità era la 
ovvia conseguenza di due premesse, delle quali l'una di natura 
logica e l'altra di natura religiosa. Dal punto di vista logico, è 
chiaro che, posta l'equazione ius = mores maioruìn ', non era 
pensabile la niutabilità del his, per il fatto che i nrnrcs maiorum, 
cioè i morrs degli antenati dcfuni.ì, ciano un falco, come suoi dir-
si, Irreversibile. Dal punto di vista religioso, è comprensibile 
che i Qitlrites avessero un sacro rispetto pci- i mors dei loro ma-
!orcs, passati con la morte nel novero delle divinità (di pareuus), 
e perciò non osassero ritoccarli neppure quando ne risultasse no. 
tvolnientc evidente la non rispondenza alle mutate esigenze sociali. 

I Quirites, insomma, non negarono il carattere di ordinamenti 
degni di ogni rispetto ai principi posti dai foedera dei patres geit-
fiwn o dalle ieMes del re. Essi si limitarono a non riconoscere loro 
il carattere di ius e l'immutabilità con esso connessa- Questi ordi-
nurneriti furono, dunque, esterni al jus e subordinati ad esso, nel 
senso che non era concepita la possibilità che essi comunque mo' 
dificassero quanto risultasse stabilito dal ius. 

61. Per meglio intendersi sul concetto di ius Qiritimn, oc-
corre, tuttavia, indugiare nella ricostruzione del concetto genuino 
di tex nel periodo storico corrispondente (sec. Vili-VI a. C.). Tale 
concetto è stato sicuramente -alterato dall'incomprensione della tra-
dizione romana successiva e dalle sue anacronistiche anticipazioni 

H termine 'lex'. deriva dall'ètimo indoeuropeo iag', che si-
gnifica 'dire, pronunciare'. in senso etimologico, dunque, lex altro 

concetto non adombra, se non quello dello stbilirc espressa-
mente un certo regolamento': il che, come è chiaro, può essere 
fatto taiiio dall'autorità statale (rclativamcnte ad argomenhi di in-
tcres:se collettivo). quanto da ori privato o, in base ad accordo, da 
due o pii privati (in ordine a materie di intcrC5sc privato). in 
particolare, le fonti romane sono ricche dell'uso di 'lex', adope-
rata non solo nel seuso di provvedimento statuaic ', ma anche 
nel significato di 'rrianifcstazion.e di volontà privata' (cd. frr pri-
rara: disposizione di ulhima vulontì. clausola convenzionale ecc;). 

Orbene, le Fonti di citi disponiamo parlano talvolta di h'ges 
regiae', cioè di provvedimenti emessi dai leggendari r's dei sec. 
Vili-VI a, C,, e sin qui nulla di strano, dato che è ben presumibile 
che gli antichissimi reges abbiano potuto emanare delle ks: o 
nella qualità, appunto, di portavoce dei pa:res o anche, nella luse 
etrusco-latina. sulla base del loro imperium militare e polil ico. 
Strano, anzi incredibile, è, invece, che queste h'es siano state, 
come pure in qualche lesto si legge, votate dai comilia t.uriata, i 
quali non sembra abbiano avuto altra funzione che di ;11.Idu/imc 
dei deliberati dei capi (n. 32). Sorge, quindi, inevitabile l'ipotesi 
clic questa tradizione sia falsa. 

Probabilmente le antichissime !eges regiae Furono anche dette 
* c'uriatae', in quanto comunicate ai comizi cui-lati, e prubabil. 
mcnie l'annalistica dei sec. 111.11 a. C., fantasticando su quesiti 
denominazione, i)Iazionò che le Ieges rurialae fossero state desi-
gnate cost per motivi analoghi a quelli, per cui le leggi votate dai 
comizi centuriati erano dette l  kges cen:uria!ac ' e quelle volate 
dai comizi tributi erano dette 'leges :ribtnae': cioè perché le 
leggi regie, oltre che comunicate ai comizi curiati, sarebbero siate 
sottoposte ad una procedura di voto e di approvazione da parte 
degli stessi. Forse a queste fantasie antiquarie dei sec. in-il a. C, 
se non addirittura (come pure è stato sostenuto) ad una delibe-
rata falsificazione del secolo successivo, è da attribuire la raccolta 
di !cges regiae denominata ius Papirianum, di cui aveva noli--rii, 
ma non conoscenza diretta, il giurista classico Pomponio (n. 227), 
il quale la attribuiva all'epoca di un improbabile Sesto Papirio vis-
suto ai margini dell'età regia. 

In queste conclusioni la dottrina romnanistka moderna può dirsi 
pressoché unanime. E pressoché concorde la romanistica moderna è 
anche in ordine ad un altro punto, relativo al vero carattere delle 
leges regiae. È foi'temetue presumibile. cioè, che le vere hgs regae 
concernessero sopra tutto argomenti sacrali, e che fossero emanate 
dai reges sopra tutto in quanto capi dei culti quirifari ccl interpreti 
dei (k'sidt'rQra divini circa i riti da compiersi in onore delle divinità 

AL 
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Invero, se si esaminano gli istituti che le Fonti asseriscono introdotti 
da degs regiae, appar più che chiaro che alcuni dì essi, e più preciS-
flWlltc quelli a carattere strettamente politico, difficilmente possono 
essere stati creati da un momento all'altro, ma sono Venuti in essere, 
con tiiva probabilità, 'altraverscj Uil processo formativo di ùatura con. 
suetudiriaria. Tali sorto ii caso. ad  esempio, della divisione del popolo 
in pi - ft'ij e ple'bcjj, in patroni e dieutes, O qudlu dlE3sti1u7io,ie del 

'zris, e via dicendo, che Dionigi di Alicarnasso semplicisticarnente 
attribuisce a pretese leggi e iniziative di ROfl1OJLL Le altre discipline 
ai tribLtiie dalle fonti, e molto più attendibilmente, alle 14'es reJiai 
sono invece tutte di argliieJìtu religioso- 

Di coiiseguenza, esscndo state eIlmil)ate le fees regine dal nòvei'u 
delle Ioni i del ius QTr/iwn, diviene essenziale, ai tini di una neo-
stru'.tme ìpprusimaciva del contenuto di quesl ultimo, riFerirsi a quelli 
Cile duveitero j)l'e&uiuibilnwnte essere i •nares moiw Wfl della comunità 
'umana nella fase ktitto-sabinu e nella fase etrusco-latina della sto. 
rii arcaica. 

62. Alta fine del sec. VE a. C. il sistema del ins Quiririwn c 
ormai sufficientemente precisato. cd urlicolaio nei Suoi istituti bn' 
darnentali Si trat(a'a di un sistema normatio esirertiamente sem-
plice, strettamente corrispondente alle più iiiiiiiccliute ccl evidenti 
esigenze della Società quiritaria, informalo inline, come ogni cli-
i'ittv primitivo, alla più rigorosa ccnuiornia dei mezzi giuridici, i 
quali si concen I rava no in un iii inimo numero di atti di autonomia, 
che venivano adattati alle più svariate situazioni. Sintomo del-
l'alta aririchiii dei ius Qriritìwn è anche il l'nito che esso non 
sembra aver preso in considerazione, per disciplinano, il fCnO 
meno. del credito-, un Fenomeno cconomico, la cui diffusione in 
Roma acquistò caratteri dl qualche rilievo soltanto nei scc V 
a. C (il. 70), 

L'ordinamento interno delle gemes e delle farniliae sfuggi, come 
si e detto, alla regolatìientazione del ius Quìrìtinm, che si limitò a de-
terminare dii fosse qualificalo a ruppreseniare il gruppo nei l'apporti 
con gli altri gruppi. Tale qualifica tu riconosciuta, dopo il decadi-
merito delle entt', al capostipite mnschjo e pubcr&, della (amilia (parer 
ftmilhias). 

Privi dl capacità giuiidìci furono per nun poco tempo coiii-
dL'ruti i maschi impuberi e le donne: in caso di scomparsa del paler 
essi passavano a far parte (i primi sino al raggiungimento della pubertà, 
le seconde, almeno nei tempi più antichi, per scnì»rc) (iella fanWa del 
5UcCcst,le, Pertanto la I))OrtC di un paer fainiìias implicava la scis-
Sitifle della stia familia in tante fami/me per quanti erano i suoi flUì 
nasdii e puberi di primo grado (ognuno dei quali diventava, dunque, 
patrr IwnHias a sua Volta). Ai ffluiimnpuheri  questa situazione giuridica 
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di pa/cr familias tu riservala iquando si passù a rilcncrli giuridica 
mente capaci) solo subordinatamente al conseguimento della puberhis 

Non è ehiar come si dcnominass usualmente lai Situazione attiva 
del pater familias nei conti-unii degli altri sc)gacllj Ltell'ordinan)eI)hJ 
quiritanio tititii tenuti a rispettare  il Iibcro e pacifico esercizio delle 
sue facai(a (Li disposizione in ordine alta propria Jwnilia): k Fonti sug-
gcriscuno terminulogie xaríe (' pcocas ', ' manits , ' mo.nctpium '. ira 
le quali presceglierrno. a soli tini di intesa, la trminulo.Ia di iir(inci 
piion, che i anche la più frequenteiriente Usata. 

La fainilia quiritaria era perciò LIII cm]-.lesso di ggeili giuridici 
di cui era responsabile ed esponente verso la comunità il picr l.Ll 
era costituita: a) dai fi/il, nepotes ex fi/io, pi-ooc'pntes ecc,, tutti deno-
minati /iIii Jnmiliax, in quanto liuti pusceriorIIwnIe al pater o(Iau ); 
/t dagli adr(j,ti, cioè da paire.s familiarimi tiberamei,te assoggei mai isi 
inedaii1c adreìgo/iu al pa/e,-, e quindi i'idol ti, in una con i propri fui, 
iii condizione di jilii /artrìlias; c) dalle ad,zrafu' ci /ì!iae fansili; di dalle 
,,udicrs in mmm, cioè dalle niogli del pa/cr e del SUOi Idii. tulle acqtil-
sltC alla pOti,stù del pwcr e quindi )jTh4rr: loco; ci dai !ifcii at:&iuItai i 
iiisso altre /at:slliie i detti poi, propriamente, m(iiwipia); / i ti:ii pu Ili  

cíoé dai prigionieri non uccisi, ma conservati I.senaIii per il la- 
) dalla domus (dalFetiumo indo europeo ' dhaut ' - ' 	' 	' fa- 

mi/in '), con il piccolo orto hiedinm) circostante li) iLuìli aiiimnali 
LIOO1CSIlCI destinati ai lavori agricoli ed ai servizi tamilii- i ani,nnìia 
quac collo dorsol-c' dmmrmur; buoi, muli, asini, cavalli); i) dalle altre 
COSe mobili, in quanto funzionalmente necessarie alla famfl&i, cioè 
dagli attrezzi per la coltivazione (iHslru,icutum fondi). 

Basta uno sguardo all'elenco di questi cespiti per intendere clic 
la fanti/la non era concepita come fonte dl reddito, cioè come ricchezza 
che fosse oggetto di sfruttamento da parte del pau'r a tini di produ-
zione dì altra ricchezza, ma era piuttosto concepita Cniiie una orra di 
impresa , che ei-a vòtta, sotto la direzione del pa/cr, a produrre iic-

diezza mediante Io sfnt[tanientu dei beni ecunoniici esterni ad essa 
(rincipalmente, le terre da pascolo). Né la ricchezza prodotta prilici-
palmente, il bestiame da mandria e da gregge) era curtsidei -ata elellicnito 
integrativo detla fami/io: al contrario, essa era a disposizione del pa/ar 
a titolo di pccwiia, cioè come bene exlralamili-jrc in ordine al quale 
il paicr non era titolare di mwwipium, ma di semplice passc.sìo, indif-
ferente al los Quiriiiimi. Quando, nella fase etrusco-ialina, prese corpo 
l'agricoltura inicnsìva praticata essenzialmente dalle famiglie plebee 
(n. 19), il Coilcetto di fami/la si estese lentamente anche ai terreni agi'i-
coli circostanti )!rdum, e coltivati a titolo stanziale, ma non sì estese 
né al bestiame da allevamento né ai prodotti agricoli, che furono let-
tura considerati pecunia in possesso eti-agiuiidLco del parer. Solo nella 
fase dl crisi della civitas quiritaria la diversa valuiazine sociale dei 
singoli clementi costitutivi della fwsìilia i il consolidamento di una 
p.'eut,ia extt-al'aniiljare receru si che si incominciasse a profilare, aii-
coru molto rudimentalmente, una scissione del momipizim in quali i'ti 

t' 	% $.IFrI5O 
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i.hstinte Categorie di rappurti giuridici assoluti: la pairia pii 
m'erile per contenuu' i poteri il'imitati del pIer sui /iW e sui sogetli 

g maiiiuLarj (gli adro 	 _ 	coriIinutn i 
poteri del rfrari!115 o del suo ptrf a, itLa sulla uxur; Li pOtCS1as sui 
:nwwipki, cioè sui liberi acquistati presso altre iiLJJXi!iat 	' linflhITiCnIC 

.11 cd. d uùhrw ex  iwe Qilritiìrur sui seri-í, sugli animali subumani 
e sulle cose,  iiìai mate immobili e mobili. 11 dOwiéù14l11 cx iure Qairithui 
(terminologia. si  tenga ben presente, diffusasi solo ne] successivo sec 

a: C.) si avviò ad essere quindì concepito come 1111 potere gnir.idico 
assohno del paUr far:iWassu tutte le ricchezze ricutiaflLi neli.a faii1ia; 
ma servi e res fainitiures del catalogo originario (e in phi. per esten-
sione, i [muli ivi agro Romcimi) (tirano qualili.euti rcSnsucipi. meiltie 
ogni aLtro cespite rientrò nelia eaLegorii delle res nec iiàkwipi. Vedre- 

a suo meiiipc.i le rilevanti differenze di reginie giuridico colittesse a 
questa distinzione (n. 130), 

Era Impensabile elie il paier,  (aiullia alienasse mle)- tivos ad altri 
tutti I suoi poteri sui cespiti familiari (e particulartitente quelli sulla 
sede domestica: la &iaius e liwreiiium), ma era ben possibile clic egli. 
in vista di una migliore funziorialiLì dell'organismo rarniliare, c'desse 
ad aliri i cespiti esuberanti (o acquistasse da altri pwres i cespili che 
gli mancavano); svi,ci, auniafia quae collo dorsovc hmzauiur. liberi,  

idit'rc.s da marito. A queste attività si procedeva in origine col sistema 
della vindicaiio: davanti a qualche testiniune, il pater acquirente aikr- 
rava Il cespite, affermando che esso era di sua spettanza(es.: aio lwtre 
reni nzewn esse 'I, e il peter ulieciante conleniiava con la sita presenza, 
e il suo silenzio. l'acquisizione. Dopo l'istituzione dell'cvcrcitus cenii- 
rietus sorse il problema di disciplinare mclio le operazioni (che IÌOfl 

di rado cralìu fatte a titolo oneroso, cioè contro prestazione di congrua 
pectmia) perché da esse dipendeva una variazione dei t'errsus familiare.  
casi Importante per Vammissione dei plebei alla dftssis (o alle centurie 
in/ra classcm . Il procedimento si svolse, pertanto, o davanti al ,raefur 
cmandantc dell'eserciio (e in tale ipotesi si parlò di iu iure cessio , 
oppure col sisteirta clic Fu Il pht diffuso, della ,uwreipatio im !ibripens 
portatore di bilaucia i pesava l'aes rudi.' CiOe il bronzo noti coniato 

dalu in ctiuiilio) alla presenza i.k!lc parli e di cinque testimoni puberi, 
che fossvro quindi membri deiFeseicitu. e l'acquirente affermava, da- 
vanti ai eurienuti, di essere eGLi il titolare del rapporto invece dell'aLi-
nante. Ma l'acquisto di un ugc'CttO giuridico altrui poteva avvenire 
anche senza LUi atto di autonomia posto in essere dalle parti. per il 
solo laitu clic l'acquirente avesse usato dell'oggetto pubblicamente e 
senza cottiestazioni, per un euiij.ouo periodo di tempo (un paio di anni 
per i f:rmmd, un anno per le e'terae res): nel qua] caso si parlava di usus. 

Al vtisti poteri dì disposizione imucr rivos dei cespiti familiari non 
corrispondevano poteri altrettanto estesí del pa:er faniilias di disporre 
di quei cespiti per dopo la sua morte. La scissione della sua famiglia 
tra i /iUi di primo grado (i cd. beredes s'ci era un ellct lo che si pro-
duceva ipo iure e che egli noti poteva né impedire né modificare.  
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Gli era solo concesso di disporre della pccwxia (e pid avanti nel tempo 
anche delle res fai:iilùir. considerate come i'jcchezz), sottraendola 
alla divisione e attribuendola a chi (discendente o estratico) egli indi-
casse mediante i cd ìcuaia (da tegem dicere '), cioè mediante diclaia-
razioni di ultima volontà latte davanti a testimoni. I legata ratti IlcilLi 
imminenza della baitaglia .davanii ai comnmilitoni schierati costitui-
vano, in particolare, il cd, zcstaineutuw in procincuc. Se poi mancavano 
i discendenti, il pulci poteva, allo .cupo di garantire la sopr2tv\-ivei1.a 
della sua fatnilia, assunicre sotto la sua potestà un altro peter (con 
relativa lamniglia): il clic Colli or'[aa. come appiaino (11. 33), lassi 
stenza dei emuiiM cuniata e dava luogo alla adrogatio, anche della 
tes,neuinin calatLs conzi:iis. Mancando il successore (naturale ci 
gadLusi, i cespiti delle fainilret' patrizie andavano alla relativa i'u (cd 
erano ripartiti tra le tamuiglie della stessa), mentre i cespiti delIv (miti-
liae plebee dieiiivano res swliius, a dis«po_%izione del primo occupanlu' 

Sopra tutto dopo l'istituzione dell'ext ritus cenini iaus, estilul 
Un grosso pmobk'tiia, priticipaltiremire per le fatiiilicic plebee tla cui Im- 
or'tanza militare e sociale, 'i ricordi, cra correlata al 	quelto  

di evitare Il più a lungo pussilik la divisione delle riccheize lapuiliari 
tra i (1111 A questo line servi Li prassi del eotisuJi mm erclo lieti cito: 
i /v-wres riniancano volontariamente uniti, conte se il peter non tosse 
morto, attribuendo ad uno ira loro le rtrnziuni direttive del gruppo. 
L'istituto ebbe tanto successo che tu adottato, a titolo imitativo, anche 
da paIre fawiliarum tra loro est ranci (consorimiz ad exetnpluiu ira-
treni suorunz). 

63. Il itis Quiriihim si limitava, come è stato già rilevato, 
ad mia precettistica dei rapporti iniergentilizi e interfamniflari. 
senza curare la predisposizione di mezzi di costringimwllo degli 
eventuali inosservanti al suo rispetto. Tuttavia sarebbe CITOEICU 
ritenere che, per conseguenza, la trasgressione di esso fosse libera 
ed imperseguibile. La persecuzione ed il costringiniento. ove ne-
cessano, degli inosservanti, affinché si riducessero al rispetto del 
ius violato, rientrava nell'ordine del fa.,;-ne/as, ed ci-a, più precisa-
mente, un aspetto del fas: di quel fas, di cui il ms altro mm co-
stituiva se non una 6  sezione' o parte. 

La reazione contro i trasgressori del ius era fas. Pertanto chi 
della trasgressione avesse sofferto era autorizzato, a titolo dl fai, 
a reagire, se volesse, contro l'inosservante, sempre clic proporzio-
nassc' la sua reazione alla lesione ricevuta, Tale reazione, vista 
sotto l'aspetto materiale, si disse aclio, e, vista sotto l'aspetiti 
della proporzione all'offesa, si disse ralio (da talis), 'contrappasso'. 

Caratteristiche deIl'rwiio, ncIl'imhito del fas, furorir, la facci-
tativitii e la proporzionalità. La persecuzione del trasgressore del 
ino t'ra rimesso eselusivaniente all'iniziativa ed alle prvsihiliIà con- 



132 	 i.'.ui e zi"r rwi. TL'S QtiRi iri 	 p631 
	 IMI 	 in m u t'i'i'n ao. iì. s oi.iiui LL u 	 1.13 

crete di costringimento dell'offeso, o meglio del capo del gruppo 
offeso. D'altro canto, l'actio non poteva eccedere l'entità dell'oF-
ILS1 senza creare a facirc ddia 'Ji1uopartc la possibilità di agire 
a sua volta per la riparazione di questi illecito eccesso. 

Le condizioni cui l'esercizio dell'ic:io era sottoposto [anno in- 
tendere quanto grande e sentito fosse il bisogno. nei 	iir:cs dì 
essere ben certi dell'esistenza e dei limiti della loro ari io. Questa 
esigenza di certezza non poteva essere .soddisfatta dai comuni cit-
tadini, dato il carattere coniplesso e misterioso del iu Oitiritiwn, 
privo di fonti scritte e tanto intimamente connesso cuii la rcli-
ginne. Di qui il sorgere, sin dai primissimi tempi, della lLttlZiOitL 

della iuris ùuerpreIaio o iuris dictio, esercitata dal rex. capo dei 
C1.110 cittadini. Col sopravvenire della rase etrusco-latina quando 
il rex fu munito di imperzun, le cose sostanzialmente non cam-
biarono di molto, salvo che la luris diciiu regia acquistò un carat-
tere particolarmente autorevole ed ai eives apparve indispensabile 
(e cioè praticamente obbligatorio) ricorrervi in caso di contro-
versia. 

Ebbe luogo cosi un inizio di differenziazione tra la pura iu-
serpre(atio furis e la funzione del ius dicere. La prima passò ad 
essere eselcilata dai p(-nui(iccs, come un'attività di rivelazione dei 
ius svolia in hvpwhesi , cioè in base all'esposizione del caso fatta 
da una delle parti allo scopo di essere lnrormaia della consistenza 
delle proprie ragioni- La seconda rii invece iLlilora esercitata dal 
rex nella sua veste di maiswr populi, di titolare di uti imperium, 
il quale gli cwi.scnhiva di esercitare efficacemente Lilla coirt.'i(iu 
contro lutti coloro che turbassero ingiustamente l'ordine sociale. 
Secondo noi, peraltro, la isiris dirtio non fu esplicitamente e di-
rettamente imposta ai Quirifcs come mezzo di risoluzione delle 
cro controversie, ma lu implicitamente cd iiidiicuauieiutc resa 
necessaria dal timore che il sottrarsi all'crk, avversaria o l'even-
tuale inconscia esorbiranza dai limiti della propria odio potes-
sero determinare l'intervento puniiivo de.11'hnperium regio. Fi' in-
teresse, perciò, tanto dell'attore quanto del convenuto incontrarsi 
davanti al re, in iure, per sentir interpretare autoritativamenie Il 
ius in relazìonc alla lite concreta, onde rimettersi senz'altro a 
quella cosf autorevole interpretazione. Nel caso poi, che le parti, 
pur essendo d'accordo sui termini del regolamento applicahik alla 
controversia, non lo fossero circa gli elementi concreti della conj 
irosersia stessa (l'accertamento di un ratto. di una quantità, di 
una qualiui ccc.), era 'altresì loro interesse accordarsi nella scelta 
di un arbitro, o i:.ldex privonms, clic procedesse impar,ialinetite al-
laceertamerito dl merito, sulla base degli ekinenli di prova da  

esse 'addotti, e formulasse pertanto il suo relativo parere (o 'sa- 

64. Per quanto attiene a] problema dello sviluppo dei los Qui-
diiwu, vero è iche questo si accrebbe attraverso l'aggiungersi di 
nuovi mùres maiorwn ai pìù antichi_ Tuttavia il IL'IIOITICflO non 
fu, in pratica. cosi semplice come potrebbe supporsi_ 

La funzione dclicatjssjma del l'ideiitìheaione dei ìnores da con-
siderarsi Come ivaiwwiz, e quindi, oltre tutto, rivestiti di un par-
ticolare CaratLei-e di religiosità, non era certamente esercitabile dai 
Quiriies sLntolarmenie e privatamente perché avrebbe dato lttt>gu 
a dubbi e controversie senza fine. Anche per ciò si rese, sui dal-
l'inizio, indispensabile la iuris in:erprefatio dei re v e dei ponti-
lires, da cui derivò la posteriore im-is :diciiu tic] -ex virusco-latino. 

Orbene, i-tori vi i dubbio clic In, in elfeti i, dalla orierprctalio 
ffiris e  dalla ioris diciio che sealuri lo sviluppo del iILv Qùiriiium. 
Queste [unzioni, loruialmenk' tJichiaratie, fui-otu, sri'tart-,ialnientt 
costitutive di ogni nuova detcrminaziuiie del iu' Qniriu: sia 
perché esse monopolizzavano di Inuo la conoscenza (lcl ws Qui-
riltwn; e sia perché l'autorità di chi le esercitava il fL'.L cd i puu. 
:ifices) era, per motivi religiosi e pci-  i-nocivi pulitici, Iitcuiitest'abilc 
dai Quirizes. 

Il segreto delle indagini che il rex, nel suo uil irno, e i prui-
fires, nelle loro adunanze a porte chiùst', esci-citavano per l'iden-
tificazione del ius Quiri7itur, non fu violato dagli antichi C fluli po-
trebbe certamente essere violato, a distanza di tanti secoli, da noi. 
Pertanto, se. da un lato, possiamo con sufficiente sicurcz'a rilenere 
clic la funzione di mero accertamento del ms non portava a dscri-
uninaziotii contrastanti con gli accertamenti già resi noli in IWL'ce- 
icti,;i, d'altro canto non possiamo essere affatto sicui'i che 2VA e 
pou:ipces flOti coni rmthhandasse,o per. lluirt'S rtwiorw'r di lornia-
zione più recente principi escogitati, più o meno inleiiulon'ajrnenl, 
da furti stessi. È probabile, anzi, che, nell'attività del rcs e del 
po,iiifices, nonché nella stessa coscienza dei Q!irizL's. l'attività di 
accertamento dei mores m,-xior,w, e l'attività di cicxioii. sul LO 
veste di mores maiorwn, di nuovi principi del iii.s Ouirhi:mv si 
cori iondessero tanto intimamente, che i mores maiorwn erano in 
un certo senso, sinonimo di iìzierpreiaòo o di dicrio iwk. 

Ei questa originaria contusione di concetti le. ti-acce rinmsclo 
pniHndissi itie, come vedremo, almeno limitatamente 'allo sc:tinliu 
Ira u'or'% maiurum e iuris m:erpreratio, nella cuflceiioiic clic del 
m '. i uiJr Puuianorom avrebbero avuto i piurkl i dei perì odi pR'- 
hi itt i e classico (tì. 127). 
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S.IkL(J 65_ IL ìL!tnX ir- kgiiinuni. 	66 Le loriti dei 1•'cfL ius jiI 	PVJtIU, - 
h7 La Le1ÉSI.LJOCLU dLurnvinìIL - 4. LI eofltenuk. d±L1t Egs XII tahuarrnpz. 
- (Y. 	i Le uornw CulTeltiVe del iwy Quinjtiiv. - 711 Sue. Le iiorrij 
in natcrb di obIiarrns, - 71. Segue.. Le ]lnrrnL' in materia di wfioncr - 
72 Segue- Le norme limitative.. delle 1eauli privaLe. 

65. Nel passaggio dal sesto al quinto sceplo a.. C.. il ius Qufri- 
:, pur rimanendo pienamente vigcxile, si avviò rapidamente ad 

isterilirsi, cioè a perdere la capaciti di arricchirsi di altre norme 
che racesseto L'ronie alle nuove esigenze della vita sociale. Questo 
fenomeno, che si inquadra nel più ampio processo di crisi dell'or-
dinamerito quiricario (n. 52), dipese es izialinente dalla crescita 
dell'elemento plebeo e dalla sua progressiva unilicazione in classe 
rivoluzionaria anLiirntrI'Ja (n. 20-23), 

Se la pleb5 avesse mirato ad una sua ammissione tra i Quirires 
della cirflay geniilizia, il problema si sarebbe poluto risolvere, tra-
verso cedimenti successivi, con l'estensione ad essa del ius Quiri-
tium, il quale, dunque, non sarebbe aftatio diventato improduttivo. 
Ma si rkorderii che, a parte la viva riluttanza del pairizialo a divi-
dere i suoi privilegi con i pfcbeii, Fiii'ono sopra tulto gli stessi 
pkbeii a rifiutare la possibilità di inserirsi nella civifas gentilizia 
e di sacrìflcarc a questo successo rormak, la sslania economica 
del loro modo di vivere per famiglie dedite all'agricoltura intensiva, 
I! ius Quiriziwu della civi!as gentilizia era compatibile solo sino ad 
Un certo punto con la siruttura socio-economica che stava alla base 
dcll'exerciuis ccmsria1us patri'iio-plebeo. Al pfrbeii ru concesso, 
nel corso del sec. VI a. C., Il conwìcrcimu con i pal rizi, vale a dire 
la capaciti di acquistare (e di riudicar' in giudizio) diritti ' ex 
iure Quirii ium • di contenuto economico, (su terre, su rm imalia 
qsue collo dorsore hnnaninr, su schiavi): per conseguenza, le loro 
filiae (e per esse i rispettivi parres) vennero ad ottenere, limi. 
latamente a questi contenuti, riconoscimento e tutela dalla civivas 
Quiriliu,n. Ma LI ins Quìriliuru nella sua pienezza (il cd. ius Qui- 

coruequi ') non fu loro elargito. Le famiglie plebee, da cui 
erano levati i pedir 	dell'sercit, costituivano quindi un corpo 
separato, che, se anche in parte fruiva dei bcnelici del iw Quirisium, 
era tenuto lontano dalla produzione di esso. dall'izterpreicrtio, 
dalla iurs diclio, 

i primi cinquanta anni dei sec. V a. C. furono, ciò pasto, anni 
di tensione anche sul piano ristretto, ma estremamente importante, 
del diritto, del ius. Nel quadro dell'azione ri voluzionaria di cui ah-
hiainc, parlato LI SUO tempo, la plebe si impciio. su questo lerrerio, 
ucIlu .l inzo: dì are•inarc l'ultei'iuie csleimdinicnio di 1111 io' (Miirf- 
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;iwn piiizio alla cui ereaziune essa flou prendeva parte; di voii-
Lciìer I 'arbitrio dei patriziato m lei l'iuterpretazionc e i ielI'appl ica-
zioliL giudiziaria di queil'ordhìarne.nto; di ottenere che iivesii..'ro 
digiiita di diritto alcune nuove consuetudini iiatLaiito insorte nella 
i [a economica pairizio-plebea di Roma (pririw Iris tutte quelle 

relative alle ob1iuiww.y, sorte e diffusesi in connessione cciii Lì 
dil{usionc del fenomeno economico del credito). Si incnci anche, 
e fortcmciite, la plebe per ottenere dai patrizi il crmwbiour, cioc 
t'ammissione a validi inairiwuni misti patrizio-piebei (proclunivi 
di figliolanza legittima pal rizia ove il nuxriixis L(JSe patrizio, e di 
iglioLanza legiltilitu pcbea ove il mai i io tosse picheo). Ma si badi 
ben: amidie questa rivendicazione, comunque os1eiatissiIihL d:ii 
patriziato, non si spinse al livello di una richiesta dLI iu  
che avrebbe reso patrizi i plebei; e non lo ft  i, Si Lil:L'Ie, percJit li 
scopo ultimo dei plebei non era quello di csci iII1i'ra1i nel pt-
triziato, ma era quello di l'ar triotll'atL', come ordinantento itmIjiu, 
l'ordinamento centuriato. 

Queste aspIrazioni dLIla plebe Furono parziLdnlellte (rin iuta!-
mente) realizzate, tra il 451 e il 445 a, C., dalla l'uklazjoiw deccin. 
virale e dalla successiva !ex (.'wuileia de 	r;mIbr) 17., iif"~ illi CI ptcl;s 
(n. 23). Una serie di kgc che va diliercuziata e isolata da (LIlie le 
altre !eex del periodo arcaico, in eorisidera,ionc della I uIi7.ione di 
completamento e dì riforma che L'SSc esercitaiciuio nei conI Fonti del 
ius Quiriifmu, e cui appuolu Perciò daremo, per umieglio identificarla.
la denominazione allusiva, ma non romana, di ius k'irii,ia,,r rctrs. ms /&'i1inuulI ' pereh derivante da leggi. ius t'ews ' perché le 
leggi da cui derivò non furono (con trariamente rariamente a quel che rik'ìice 
la tradizione) Iegs cemuria1a' illa guisa di quelle dei tempi nuovi 
(e di là da venire) della rcspuìm/ica. 

66- La storiografia romana ci presenta concordemente k, kj.cs 
XII tah:darurn come un corpo organico di leggi volate dai eomitia 
CL'n/uriata e la (cx C'a,,zdc!ia come un pkbisciumi chi.' acquistò clii-
cada di legge, impegnativa per Lutti i Romani, in virtù detl'aucw. 
ritas pflrwn. La realtà è stata, peraltro, sicuramente diversa, per-
ché nel sec. V a, C. i comitia ce.muriala ancora non esistevano 
(n- 36) e l'exaequatio legibus dei ptebL'rita. era ancora ben lontana 
dalla sua realizzazione (ri. 34). 

Si trattò, dunque, nell'uno e nell'altro caso, di provvedimenti 
nol'mativi emessi unilateralmente dalla classe patrizia (e per essa 
da suoi esponenti al sommo dello stato) per rispondere a richieste 
pressanti avanzate dalla plebe in sede politica (nel caso della 
li' v Ca,:zileia, mediante un plebiscito). 
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Il racconto della tradizione è iuto (n. 23. ma va precisato. Sin 
dal 461 a. C. il 1riLwiw piebis Terntilio Arsa, per dar slogo alla richie-
sta plebea di introduzione dei É-onmilinm e di abolizione del sistema 
di esecuzione personale sui debitori roorosi. aTehhe proposto la no-
mina di una magistratura straordinaria con ['incarico di rifon-nare 
l'orcLinaniento giuridico 1-ornatio. Piu L-artli, nonostante 12L VIVl opposi-
zionedel pairiziato, una comrnissioiie di cittadini si sarebbe recata in 
Grecia per studiarne le teggL tra cui principalmente quelle date da 
Solurte ad ALCIIC ne] 594 a C N.Ll 41 a C 'i sarebbe llrt.'lrnLntL pro- 
ceduto allinsediunientu di un collegio stranrdinariò dl dt'ceinriri legi- 
has wib iicf iWf 	uri tJIL'5 	Lutti pa Luizi, CIIL' avrebbero apprun- 
lato dieci tavole di Iezi, senza peraltro esaurire con dà il lavoro delta 
riforma. Rinnovaio per il 450 a. C., pare con L'uiiserione di due plebei 
al posto di due patrizi, il collegio, presieduto come già I'aflhlc) prece-
dente dal superbo Appio Claudio, avrebbe mutato atteggiamento e 
avrebbe ntcsso insieme altre due tavole di leggi ostili alla plebe, tra cui 
Uil lLictu esplicito di cniin&birun ira plebei e patrizi. Una rivolta di 
popolo avrebbe rovesciato i deerrrvixi nel mezzo della loro ati Iviii e 
la legislazione sarebbe tituasta pettaflio incoiiipiuia, anzi con due tabu 
tue iniqxwe, quelle redalte nel 4(l aC., ulie dodici compiessive Co-
munque, i consoli Valerio e Orazio iLI 449 a. C, ira le altre iniziative 
prese per placare la plebe in uita,,iutIc, avrebbero anche pubblicalo 
le tavole decenwirali sino ali allora redatie. Il divieto di cmwuhium, 
dopo iv:i'.sirnc pulcmkhe Ira il Iriffionis pkhs Caio Canuleio e il 
patriziato senatori(j, sarebbe stato abolito solo nel 445 a. C, 

Prendere lutta per buona questa narrazione e davvero gLUVOSO 

A parte gli anaeronisinì giù rilevati, a parte l'invero.similian.za dell'am-
basceria in Grecia (un'ambasceria ellettuala in un'epoca in cui Roma 
era ben lontana da contatti diretti con quella nazione), Insanabile é 
la contraddizione ira Il fine conclaniato della legge uli.'tenivirak e la 
circostanza che le XII hzbuiae non salo non abolii-ono l'esecuzione 
personale per debiti, nia uddiritiura ribadirono per epliciLu il divieto 
di r. iuubiwn tra pat riti e plebei. Chiaro che il nucleo della verità ' 
soilocato dalle 111Vefl7.itiili della leggenda. Ma sino a che punto? 

Vi è stau) chi 1w tentato di diÀlostrarL' che t1.1110 la i -;idizione sulla 
LL'islazione dccemvirak sarebbe il frutto di un concentramento e di 
una anticipazione di dati storici e che, viceversa, le XI! tøbuhe si 
sai'ebberu formate in epoche diverse, posteriormente alla flite del sice. 
V a.C., e saiebbcru siate raccolte in unico corpo da Gneo Flavio, colui 
che sulla fine del sec. IV o. C. redasse il cd. itos Flio'iauuni (n. 127). 
Vi ù stato chi, pioveuenclo più audacenwiite su questa strada, ha ipo. 
tizzaio che il vero raccog1liiore delle XI! tabilw sarebbe stato, nel 
sec, li a. C.. il giurista Sesto Elio Pelo, autore det cd, ffis AeHauum 
n. 152 . Vi e stato, infine, chi, pur acecitaudo la i taUiion sul clecemvi-

Fato ha esclusa che questo abbia v%pletato mansioni di riforma legisla-
i va, adt'ieiulo, per quanto i-iguarda il pulito della raccolta delle XII 
Ibutije, all:t l:si che le attribuisce a Sesto Elio. Se queste teorie estre- 
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miste tLovcssi-o essere accolte, le XII fabulae dovrebbero essere spaz-
7ate via dalla storia de] diritto romano areaieo 

Per guanto ci rivarda, non indugeremo nella critica i,ieik opinioni 
oltranzjstc ora ricordate, che sono ormai accantonate dalla dominanie 
dottrina- Che il deccmvirato vi sia stato e che vi sia stata una suzì opera 
di Formulazione di Ie,es e cli emanazione di Sahu!ae. non si ha serio 
motivo di contestare. I punti nei quali la tradizione non può essere 
seguita Sono, a prescindere da molteplici particotaii di secondaria un-
portanza, soUaiito qùelhi che attetigoitu al valore politico e giuridico 
della legislazione decenavi rale. 

67. lI valore politico delle kes XII iabu/armu noti può es-
sere consistito nel soddisfaclmenlo delle specifiche rivendicazioni 
che la tradizione attribuisce alla plebe. Per meglio dire, non é 
ammissibile che la pk'bs si sia proposti quegli obiettivi imme- 
diati che la leggenda le attribuisce. Non si capirebbe il niotivii per 
cui essa, alta fin dei conti, mostrò di considerare come un successo 
una legislazione che né addoki i principi sull'cscuiiuiie personule 
per debiti, né introdusse il cwrmihium con i patrizL 

La pk'bs, in realtà, si prefisse e realizzò, come si è detto (n. 23). 
uno scopo alquanto diverso e molto più generico. Essa chiese ed 
ottenne che il ius Qnirilium, sino ad allora gelusa.mente custodito 
e manipolato dalla classe patrizia, fosse posto, nei SUOI ekrnenti 
fondamentali, alla portata di tutti, fosse estratto alla luce del sole 
e sottratto perciò al pericolo di interpretazioni parziali cd arbi-
trarie da parte della classe dominante, Il fine politico della Pi  eh5 
fu, insomma, quello della certezza del hs Qs.iri:iu,u (noncht delle 
altre consuetudini patrizio-plebee frattanto sopravvenute) e le XII 
wlndae, non meno della successiva lex Canale fa, ebbero il carat- 
ilt re di urta legge * ottriata' dal patriziato alla plebe allo scopo di 
sedare i più gravi malcontenti della stessa. 

Quanto al valore giuridico delle leggi deccmvirali, è ormai 
certo che esso fu molto minore di quanto la tradizione roniana 
insegni. 

Evidentemente esagerata è la qualificazione delle leges Xl/ 
ta,uIar:,m come /cnis otnnis public-i privatique itiris ' assegnatale 
da Tito Livio e del tutto fantasioso e arbitrario è il raccoslamerito 
delle stesse alla legislazione solonizina. L'esame spassionato di 
frammenti e dei richiami conservatici, che non sono pochissimi, 
mostra, invece, ad un occhio critico, due cose: primo, che le XI1 
rah,dxc lungi dal ' codificare ' il ius Quiritiwn, si limitarono a 
formulare ui-i ceno nurnci'o di massime ìnterpretati'.e ed in parte 
niodi!ìcaihe dei nim-es snaiurum; secondo, che molto ah di là della 
m;ttet'ia del iu.s Qui; iiiwu la ki1azjone deceltiviraiL' non andò, si 
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che parecchie norme ad essa attribuite, e particolarmente le nor- 
me di 	pzéblíc4ii?-ì e di ius arrwi, in realtà non ne kcero pane. 
Il Lesto Fu predisposto dai decemviri L'sselIzia!mente al fine di porre 
i Romani, Fossero palrizi o plebei, di fronLe a precise e non conte. 
stabili possibilità di a{Iermare i loro diritti e di difenderli in giu-
dizio_ F significativo che le disposizioni più abbondanti e al tempo 
stesso, pii sicure riguardino, per quel che possiamo dedurre dai 
residui pervenuti -a nostra conoscenza, il processo privato e le 
a'.iun processuali privale. 

Le. Iegs XII sa1m1arìin furono (ois omnis privari (ma non 
publici) rurs in altro 5L115C1 IìC! SL'flSO clic, a cominciare dal sec. Il 
a. C., con Sesto Elio Pelo, che primo le commentò ordinalanientc 
(n. 152), esse assunsero la massima importanza per la giurispru-
denza repubblicana, la quale, interpretando con molta audacia le 
loro formulazioni, giunse con questo sistema ad un vero e proprio 
riniovaniento del kis civile in molte sue parli. 

68. Numerosi e, puri roppc. discordi sono slati a tutt'oggi i 
tentativi di palingenesi delle XI, iahu!ae. Si é tral taio, in effetti, di 
tentativi illusori e pressocché inutili per vari motivi. Tutto fa pre-
sumere elle i dcre,uriri non abbiano adottato nella loro opera un 
vero e proprio ordine logico-sistematico, non fosse altro perclie. 
essendo rimasto Il loro lavoro in tronco per le rime ragioni non 
ebbero la possibilità di dedicarsi a questo còmpico. 

Quanto al testo, le stesse fonti romane sono concordi nell'af-
fetiiiaie clic le XII triluilae originali andarono distrutte nell'incendio 
gallico (7 a.C.), facendo Intendere quindi che esse giunsero alla 
poslerilà per il tramite della tradizione orale. T vcrSel(I apparente-
mente originali, a noi pervenuti, delle leggi decernvirall appaiono 
redatti in un linguaggio, che è certamente arcaico, ma è anche, e 
indubbiamente, più recente di quello del sec. V a. C. Vi sono, infine. 
dei casi in CLII le fonti ci porgono non una, ma due o tre versioni 
diverse di mio stesso precetto deeemvirale, il che fa intendere cotue 
il fenomeno di altraxìonc secolare delle XII ahuIae non sia stato 
solamente formale, ma sia stato anche talvolta sostanziale. Ed il 
problema della ricostruzione delle leges XI! tahularwn si compli-
ca ancor più quando si tenga presente ki innegabile tendenza delle 
fonti romane, sopra tutto della tarda etá classica, a riconneitere. 
k' et sbnpliciter, alla loro vetusta autorità wie.%1ù a quel principio 

risalente (ma forse, non tanto risalente) del ins civile romano. 

in generale, i Frammenti ed i rirerirnenti sunerstiti sono rarup 
p,r,iì nelle palinecn'si nioderne. ',eciapt(1n quesCo schema. Le prime tre 

ie norme atlutiinl.i .1111.  1e&i 	c(uflt' ed al proee'.(ì  

prìato relative. Altre quattro taulc (1V-VI I) sono relntL e a!J fwuitia, 
ai lapporLi c'ctrnornici interi.- miliari ljissoluti e rdativi, alla successioiie 
511JJ1i' cau.'u nella la!yiíliij pecujjí«í(m.- del pLue-rfami1as dcfi.mtu La 
tavu!a Vili porta norme sulla repressionc penale di akuu principali 
illeciti privati. Le due tavole successive (IX-X) at1eiItono alta ttg coii.- 
zazione costituzionale ed atte diposinoni a carai tt're sari-aIe I ;' la-
volu X1-X11 costltuisoo un'appendice di norme vaiie Atra cui il pre-
teso divieto di wmzuhiiwL. ti- i patrizi e plebei). Rimangono, iiiolire 
(non Lidia tirotruiione una mezza dozzina di ' fromt'uie òwer?at' 

cioè di ritenimenLi troppo monchi e vahi per plcrhi iiili,ii -e 
a qual materia Ni riferiscano. 

A nostro modo di vedere. essendo aai impiobobile che le XII la 
vole abbiano realmente contenuto norme di argomento eosiii tizi onalt: 
e nonne in materia sacrale tab. IX.X delle palingenesi correnti), alle 
accennate plingenesi non si può prestar troppa lette. 1sse non riliel 
tono le XII tavole genuine, ma riliet i inc , al piti, l'ktea eri'a ta clic ti i 
queste avevano i Romani delle età successive. TI vero contenuto delle 
XI! Ioln#hw fu costiluilo, ripetiamo, cselLLsivallie•nLC da norme 1ichia-
rative e, suhordinatarnente. init''Iai ve del veccIflo ffis Ouiri(ìum: le 
norme che le ricostruzioni correnti as'egnanu alle la%c.iIe ]-Vili, iiomiché 
alcune di quelle dii' si sogliono disporre nelle tavole X1-X11. 

69. Un primo gruppo di norme fu dedicato dalle leggi dcceni-
virali al perfezionamento dl alcuni istituti del ùès Quiriiiwi:. in 
paile superati e in parte resi piuttosto oscuri cd incerti dai più 
recenti sviluppi - sociali. 

(a) Primo punto da chiarire era quello relativo alla siluaziorte 
degli impabrrcs e delle nuriie, 	dopo la morti' del j)rUeI fafl?iiias_ Le 
XII iahuiae, iii omaggio ai mores più recenti, ammisero che gli uni e 
le altre fossero capaci di diritti, cioè soggetti dl rapporti giuridici, ma 
stabilirono altresi chi', 211 uni sino al rageiuilgirricnto della puber4i 
e le altre a vita, fossero soggetti ad una po?erras analoga, sebbene tacito 
intensa, a quella del patL'r, da esercitarsi o dalla persona des1gnaii 
testamentariarnente dal putm'r stesso Urtior Iestaiirciiltrir i o altri 
meni i, sembra, dal 	 oh iji u"ua(u (1tor 1ri1iinn 'i). Fu un 
passo avanti notevole, non tanto per gli inipubeni dl sessi, masdille 
(cui prima si riconosceva quanto meno la possibiliLii cli diventare 
paires /mi1iarlin col ra2giunimen10 della pubertà) quanto pci' le 
donne puberi, che usdrono con ciò dalla Toro soggezione ioialc a vita. 
acquistando la titolarità dl diritti e di obblighi.. Bisogna però aggiur. 
KCC clic di questa trasformztzione le XII 10h141ae compir&mo, per ve 
ritii, solo il movimento iniziale, non i so quanto incisivo. La wteli 
i i??lp$tht'r,in, vmrulierum 1. intesa come istituto di protezione e assisi t'ii/; 
di uil soggetto giuridico Incapace di agire (n. 129), ebbe solo le .ue 
prime radici nelle Lcg!i dvccnwirali, li' quali certamente non usarono 
ancora il termine • tfSfrI1 , ma certamente si liniiixii'uno a parlare di una 
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h'tt!i iarialog alla parru peiLshis, mì menu ffirensa della st 
ull'irnpubcrc e sulla donra, 

( li) !r lipolei che un pale fwi iiii (Iivvnise pa'Tlu (fiiusvs) 
o si et uporisse. in certi casi, con prodi. ahta dannosa per la sua I 
glia t prvdiitsÌ, la kie lo coiiderò piobabilmeiite decaduto dalla 
pl 	poi .sia. curi l'cEletto clic balla fniiilii si apriva la siwceitne 
a17 iuleslazo, mentre su di lui p.rsonairncnie e sulla sua pL'cwlia si 
al[ìda.va la J3Ofr.1t ad un 	o subordina La nien te a un eJ riilL 

ilal che sarebbe derivato cui tempo l'istituto d1la cura (ftèrìOsi, pro-
digi. Sc poi il poter (cuiiWa abusava della sua facoltà di aliertre i 
fui (i quali, se manomessi dLIl$acquirente, tornavano aLito ullicrinlenre 
salto la sua pwesras) e, più precisamente, esercitava per tre volte il 
suo ius vcm/eiili su uii proprio filius, tu disposto che con la terza 

WP?(qfXJiiu il miu.v diventasse per sempre libero dalla putestas C si 
pufer /ìThm ier veniun dufi. filius a paIre liher esio #). Norma. que-
stuiiltmi, veramente pr&.vlda per inl'renare il malcostume di utiliz-
zare i fili per ricavarne pecunia, trasferendoli ad altri paires !swii-
fjarum 

(L) Molta cura lii dedicata alla disciplina del nascente istituto 
del dwniriwn, pavlicoarmente l'ondiario. Fi.i stabilito Fra laltru: clic 
i fondi fossero circondati da uno spazio inappropriabile di cinque piedi 
Thie.) destinato ci permettere la viabilità; che I dt'mrini potessero 

agire contro i propri vicini (aclio aqtwe p!ut'iae arceudae) qualora 
questi deviassero Il Ilusso naturale delle acque piovane verso il loro 
fondo; che, a tutela preventiva dai pericoli implicati da una costru- 

o da un'opera di un vicino, il donr/,ios soli lu1esse agire contro 
di lui con i'aciio dwmii io/t'cri; che ira i domini di Fondi confinanti 
potessero stabilirsi cunvenziortalunenie del diritti (fora prcwdkirwvr} 
per L'uno di passare sul fondo dell'altro Citer, cio, í4vIiisl. o di farvi 
scorrere un canale per l'irrigazione del proprio fondo (aqnacduc(:rsL 
Queste cd altri disposizioni minori mostrano con tutta evidenza che 
ormai la. familia non si limitava più alla dwnris e a(l'ìwrcduì;u, ma si 
estendeva sovente (e, in particolare. per i pIehii) ai terreni agricoli 
circostanti, in una fitta rete di piccole eStCllsiOni a coltura intensiva 
tra loro per,  più versi interdipendenti. 

(d) Sopra tuLtu le XII tahulae Furono dedicate a chiarire e dcli' 
nirL la i-egolanientazione della successione mortis causa sia nella Iwni-
ha che nella pecunia. i cfecemviri rialTermarono solennemente l'obbligo 
giuridico di dare esatta esecuzione alle disposizioni di ultima volonta 
(lej'ci(tt I espresse dai paier C riti 1egasii super Jamihia p'wiiaque sna 

ira ms esio ). Per il caso che il pi.rterfamihias avesse lasciato pio Jteredes 
Aldi e che quesli non gradissero rimanere uniti in coitsorriuuz, Fu disci-
plinata una apposita azione divisorIo, l'acfo /amWw rrcisc:4l1dae. Per 
il caso che nìancassel'o I sui fwredes, Fu chiarito che la (annua e la 
pecroxia del delunio spettasero al piCi stretto parente in linea colla-
terale i aílgjjarns proxir:rus o, in mancanza di adroali)  ai genrfi (nor. 
ma, quest'ultima, valevole per i soli patrieiit ler il caso infine, che il 
cleltin io Fosse uno seli javo liberato (iil,crrns i. che fosse morto senza 
.d lo' r'd" i' 1)011 aVt'5C ulispostci tesramentariiiieuLe in nìu)do diver'.o, 

s stabili che il cuiiipendiu ereditario dovesse anulari' al pLltrtmo.S 

(tisumma, anche in questo seilore furono poste le 	di quello 
che sarebbe stato il dirii LÉ,I sucec-soriu del tve(us) úès civile In, 129 

70. Se in materia di rapporti assoluti le novità puntutalizzate 
dalle teges XII tahula.rw;n Furunt, ristrette e parziali, più inciSive 
lurono quelle in materia di rapporti rdatkL Noi pensiamo anzi 
clic attraverso le XII tabufee fecero il loro ingresso ne] i/is romano 
le ubliga: iornes. 

Va confermato, a questo proposito, quanto si è già detta dianzi: 
che nel sistema del ms Quiriiium il fenomeno economico del cre-
dito non aveva alcun riconosrimenio. Gli impegni all'adempimento 
di una prestazione si basavano o sulla fides, cioè sulla fiducia reci-
proca delle parli oppure sul sistema del fas, nel caso che Fossero 
stati assunti attraverso il rito antichissimo della spou.io Urta san-
zione giuridica a carico degli inadempienti non era prevista 

Siri da questi tempi più risalenti si dilluse peraltro, l'usanza ira i 
Quìriies di rafforzare e garantire i rapporti di credito ulttaVerSt) la 
costituzione di un rapporto assoluto quiritario, e cioè ineullante l'espe-
diente del ocx/an; il debitore (oppure un suo arnico) alienava se stesso 
al creditore divenendo oggetto del suo nuiueipirun (e appunto per ciò 
)WSUS, adsirictus, obhiui,s, nel senso letterale di niatcrialmeiite iI i-
colato') sino al giorno in cui altri Io t'iscattasse o egli stesso giungesc 
a liberarsi, a sciogliersi col suo lavoro i nexi liberalio, so! nlio obliati). 
Era un metodo efficace, ma rudimentale di garanzia giuridica, dal quale 
la socicla romana arcaica, via via che i traffici (e con Cssi il ricorso al 
credito) andarono aumentando, cercò sempre più decisai,iente di svin-
colarsi, non tanto per la sua brutaliii, quanto per la sua antiecutiulili-
cità. Piuttosto che paralizzare sia dall'inizio un soggetto a garanzia dei 
suoi debiti (il che, oltre luttO, esponeva l'esercito alla perdita dl un 
armato), si preferi. particolarmente dalla classe plebea. lasciarlo libero 
ed ecoflonhicalfleflie attivo sino al momento della scadenza, preordi-
nando la sua riduzione in ceppi solo in relazione all'eventualità che lo 
adempimento, al momento debito, non Fosse operaio- Questo mutamento 
dl mentalità (che la tradizione interpretò cniplieisticamntiite come una 
richiesta plebea di alleviare la dura condizione del nrxus) implicò che 
si rilenesse SenÌprC 1,it diffusamente e iflSisteiitC1Thrtte necessario accu 
gliere ncll'àmhito del ms anche i t'apporti derivanti da rpcnrsio o da 
altri Fatti costitutivi di debito, si che l'uhligalio russe, sino all'ivatkrm 
pimento. una situazione del debitore assolutamente esenie da vincoli 
materiali. Al clic è pensabile che si pervenne, nella prassi dei rapporti 
economici, attraverso accordi tra creditore e obhigalns. 

Fu il ius (cgitimmlr vctus ci dare cii tad inanz:i ioridica alla 
nuova concezione dell'obligazio come vincolo non piiu materiale, 
ma ideale. di tiri debitore. Esso creò, corru'lativapiienie. la Iei 
,/ 	'14r(/1/'fH iU per'iaramu czrat l'e rin.at;I dal lati' 1 la' il credi- 
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lore ufferniava nei coni -oiiLi dc[l'obtgams un dure (o (cere) opo.r-
tere dello stesso (n. 71). Piú tardi, nel sistema del us civile- veis. 
ecrtdu stato rraitanto mitigato il nexim dalla lex Poe ia Papirkt 
&1 326 a C. (il- 113), Iobligaiio si sarebbe profilata ancora piú chia-
ramente come iurí.< ubwrdLLm . di guisa che le fonti di essa sareb-
bero state raggruppare in due grandi categolie: quella del con-
IrcfuS, comprensiva di un certo numero di atti 1ecI1i e quella del 
de!ct:mT, relativa ad alcuni atti illccìiL 

La massima importanza, nel quadro delle 4oWiga9iOk1es. Fu ben pi'c-
SU) assunta dalle ejb1igtjúones wrs corUratae, cioè da quelle scatu-
renti dalla pronunzia di deLerrriinatc frasi solenni (cerm Ver!W)da pane 
di uno o ambedue i contt'aenhi. L'esistenza e la ritualità della forma 
verbale era ritenuta sufficiente a conlerire loro validità, sicché Il Con-
senso effettivo delle parti non aveva rilevanza giuridica, Rientrarono 
in questa categoria figure tutte di origine aniichissitna, e più precisa-
mente sacrale: la proiuisso iurula libri, con cui il liberto si impe-
gnava a prestare certi .servlzi al paroiius; la radiazura e la prwdiaura1 
mediante le quali., su richiesta dell'interessato C vai, o prae cs? '), si 
assumevano certe determinate garanzie ( Vas swu, praes sam 1; ma 
sopra tutto Importante, la sponsio, rimasta in rigore sino a tutta l'epoca 
classica col nome ili stipula/io. Essa consisteva in urta richiesLi solenne 
di obbligarsi rivolta dl futuro creditore stipufans), al futuro debitore 
(spuusor) ed in una immediata risposta affermativa del secondo al primo 
(' spwr<1es duri cert,.rm? [o aliquid fieri] 	spozrdco '): dal clic scatu- 
riva tra i due soggetti il vincolo obbligatorio. 

71. In coerenza con le riforme ora accennate fu il contributo 
portato dalle XII zabtilae alla chiarificazione ed alla articolazione 
della materia della tutela dei diritti 

Il sistema cui la legge deccnwiralc fece riferimento era sempre 
quello originario della piena libertà dei singolo di aeere con i propri 
mcì'zì per la propria tutela, a condizione che l'actfo fosse Propor-
zionata al pregiudizio ricevuto. Già da tempo, peraltro, si era 
affermato, come sappiamo, il modus agendi di recarsi con lavver-
sailo (eventualnicnte, di trascinarvelo) dinanzi ai capo dello stato 
(io ius), di pronunciare in sua presenza una formula (spesso sug-
gerita dai pomi/ces) di alTerrnazìonc della propria pretesa, e di 
ottenere da lui (in presenza di testimoni: litis conteMaIiO) la di-
chiarazione della conformità al ius di questo procedere (luris 
dietio); dopo di che, le parti si trasferivano davanti ad un arbitro 
privato (apud iidicem). il quale, esaminate le circostanze di fat-
to, decideva di chi fra loro fosse la ragione. Le XII tabulue di-
sciplinarono minutamente questa procedura, sopra Lutto in rela-
zione all'io ius vocatio del convenuto da parte dell'attore e in rela-
7it)IÌC alla Fase in ìnrv del processo. Esse regolarono i presupposti  

dlle 'urie aciiwtes, fissando. degli schemi procedurali, che, roba-
b bImerite, appunto per ciò I urormo chiamati dai posteri /ejis w:uìnc. 

Le aciiones fondamentali furono due.: la ìcifs acilo per riw-
nMs ir1iCc1iW7tfl1 averne caratiere esecutivo e cioè funzione di ese-
cU/.i4'OC di una pretesa certa e determinata, non passibile di con-
testazioni; la lcgis G1i0 per sacrwnentun.i, avente carattere •dicbia-
rativo e cioè funzione di stabilire, tra due lìtigantichi avesse tOl'lo 
(e chi per converso avesse ragione). 

La 1egix avio saeiuiiienii aveva la caratteristica che i due litiganti 
(atLorc e convenuto) allermavano ciascuno, in izrre, la propria pretesa 
e proounciavatmo a Lot il criii,t iuta solenne piutmsa saenniuruwi: I 
di versare all 4uraruwl sjiu, suinnia in caso di soccombenza: dopu di 
che J'iudex privazus aveva da decidete In linea di fatto :uriu skra-
sneitwn iustum uirrjus iniutum eset ' Ma dell'actio at-ranwnhj lu- 
tono oliscipLirtite due forme ben distinte: inc fio 	,a,tWtìtt itt rCttr, 
a tutela dei diritti assoluti, e l'aeéo Sauramenti i,i persouani (di nuova 
introduzione: a. 70, a tutela dei diritti relativi. Nell'ipotesi di actio in 
rem l'attore e Il convenuto esercitavano entrambi la rindieazio del-
l'oggetto giuridico coniestalu, sfittandosi quindi al aeramcniutn; dopo 
di che il magistrato affidava provvisoriamente l'oggelto ad uno dei due 
(che doveva prestare adeguate garanzie di reiittiiiio o dl pagne il 
controvalore) e rimetteva i litiganti alJ'iude privalus. 'Jell'lpotesi di 
acuo in personam, l'attore alfermava il suo diritto sulla persona dcl 
l'abliga:ns (in quanto suo debitore): a sguito del diniego di costui. 
entrambi prestavano Il sacrtnncntum ed erano riniessi per la decisione 
In fatto all'indcv. Una procedura dichiarativa più spedita e incito di-
spendiosa fu costituita dalla legis aclio Per iudit-is 
valevole però solo per le pretese derivanti da sj)tmsio e per le istaori' 
di divisione del do,niuiun: o di un patrimonio erediìario l;iclore (cioè 
colui che assumeva l'iniziativa del procedimento) affermava solenne-
mente la pretesa o la istanza e il magistrato, senza necessita di sacra-
merreum, nominava, in caso dl diniego del convenuto, il mdcx per la 
soluzione della controversia. 

Quanto alla frgis uclio per manu inii'ctk,iem, essa aliio non fu 
che la stilizzaziune della difesa privata con t'appoggio del magistrato. 
Colui clic, geiierahnetitc a seguito di una procedura dl accertamento. 
risultasse titolare di un diriflo incontestabile verso l'avversario e non 
tosse stato soddisfatto da que.st'uliirno, conveniva l'avversario in iii' 
e dichiarava di volerlo ridurre in suo potere: il magistrato leittiuia'a 
luperazkine mediante !'addictki del convenuto all'aflure. Il cinvt-imlu 
diveniva pertanto prigioniero dell'nuore, che poteva, mancando il i-i-
sCat1, ucciderlo o venderlo Irans Tiberiin. 

72. La legge dececnvirak provvide. infine, a disciplinare la 
Eiuiftria penale, cioè la rnmiro'ria al ineiiìc alle rea/ioni ZO11M11C spel 
lalili ai '4pec11i offesi senza ragione il:s Atri- 	n;mie' 13 Jm 1 1, 111 '''il 



144 	 u NORMr LLSItIATIV1I UELII REAZIONI. PRTVTfl 

Fondersi con quella' ctimliiale ',cioè della reazione diretta dello sta-
to cniiLro coloro ei-te avessero allentato, più ancora che a un'interes-
se prj%rato  alI'inieres.se indill'erero'iato o superiore della comuni-
tà (o. 42). 

In questo specifico campo, probabilmente, ic XI! tahulae non 
si bi-nitarorio ad una mera funzione dl acc.eiiameriw dei mores, ma 
introdussero sensibili riforme degli stessi, al fine di arginare il 
sistema della vendetta e di favorire quello della composizione 
pecuniaria o dei pagamento di una somma Essa di danaro. Ciò si 
nota particolarmente in relazione t due gruppi di ipotesi: ksioriì 
personali e furto. 

(a) lii ordin'- alle lesioni personali: per la più grave, consistente 
nel I 'asportazione di un membro (mcvvbrían ruptu?n), tu autorizzato 
il taglkrne, ma fu posta la possibilità di una soluzione diversa, consi-
stente nella composizione pecuniaria; per l'ipotesi di os frcwe:rz (i rat-
turazione di un osso), fu decisamente abolito il tadione e stabilita una 
somma fissa a titolo di pena; una somma fissa assai inieriore fu, infine, 
prevista per la ipotesi di minori offese (percosse oltraggi fisk'i ecc.), 
ipotesi Forse introdotta dalla stessa legge clecemvirale e denominata 
genericamente inioria (termine che in tempi storici avrebbe poi ricorn-
preso anche le ipotesi di memhrmn ruptusn e os fractwii). La poene 
dell'os fractum era fissata in 300 assi per la lesione sollerta da un uomo 
libero in 150 assi per,  la lesione inferta ad un suo schiavo; la poefia 
deIL'iuiuriu era di 2 5 assi per ogni atto lesivo dell'altrui integrità 
fisica. Se l'offesa sì concretava nell'uccisione di un membro del 
gruppo, è ovvio che la tradizionale reazione della tulio non era 
posta nemmeno in discussione; di più, l'omicidio in persona di un poter 
farni1ia poteva dar luogo, come sappiamo, addirittura alla poena eullei 
inflitta dai qìèoe.síúres parricidii (n- 44). 

(h) in ordine al (wiom: per l'ipotesi di sorpresa in flagranza 
(furrmn manifestom ), l'uccisione dei ladro fu autorizzata solo in alcuni 
casi (tempo dì notte, reazione a mano armata), mentre in ogni altro 
caso Fu necessaria la inamis iitiecki sul fur; per l'ipotesi di furto non 
flagrante luce 	unij(,slun). il derubato fu invitato a citare u ius il 
presunto ladro e ad iniziare un processo dichiarativo per ottenerne la 
condanna. La poena pecuniaria a carico del far manifrstus era pari al 
quadruplo del valore delta refurtiva; la poemi a carico del far nec ma-
ui/csiu,s era del duphim. Una pena pari a ire volte il t'alare delle cose 
rubate fu stabilita per le ipotesi speciali di ft,rium 	m'cpxuu' (refur- 
tiva ritrovala in casa del ladro). f:rrium prohihitnm (ritiuto del pre-
sunto ladro dl sottoporsi a far perquisire dal derubato la casa). (m'tam 
vhlatum I refui'th'a nascosta dal ladro in casa di altri). La perquisizione 
della casa del sospetto ladro o ricettatore doveva essere fatta dal deru pie-baio, secondo un rito di rJitfidle spiegazione, senza vesti (salvo un 

perizoma) e coli Llfl piatto di bronzo in nano: perqtiisitio lanfe 
kioqzic 

cAPrroLo 11 

IL DIRITTO ROMANO PRECLASSICO 

§ 12. - ROMA EL PERIODO PRECI..ASSICO 

Sosixivao: 73 QuadroeiLer-ate - 74, L' elat]l1Lju della ,erpuhica oainimte 
- 75. Li to,ntetatnei,tt, del toesso di a.sestnInenio. - 7. L'apogeo delhi 
scpid'14a riaìiotiak, 	TT. L'egemonia di Roma sul Mediterraneo, - 78 La 
espaIJLuIle nel Mcdik-rraneu orientale. - 79. La crisi della respubhoz na/I'tlaLc 
e le ,,ii' cause. - tO- Le vicende della crisi. I (3ravclii, - Si. Le 'ieen&k della 
crisi. Viario e SOla, - 82, Le vicende della crisi, Pornpco e Cesare. - 3 la 
form;a'irirte della 't',s;r.ih!rro universale romana 

73. Verso la metà circa del sec. IV avanti Cristo (col 37 a- C-, 
stando alla data convenzionale da noi accettata), esauritasi la ci-
viltà quiritaria, ebbe inizio un nuovo periodo storico della civiltà 
e dello stato romano: periodo che, a nostro avviso, merita la deno-
minazione di periodo della respuMica romano-nazionak'. 

Il motivo essenziale per cui può e deve parlarsi di una civiltà 
romano-nazionale', fiorita dal sec. IV al sec. I avanti Cristo, c che 
in quest'epoca, di fronte al venir meno dell'esclusivismo patrizio 
degli ordinamenti statale e giuridico arcaici, il mondo rornaito si 
stabilizzò su tutta una nuova base, che, a ben guardtire, fu appunto 
la base della nazionalità romana, senza preconcetti di stirpe e di 
appartenenza etnica. Il nucleo della civiltà romana, l'elemento cor-
sivo e propulsore di essa, fu costituito, nei sec. 1V-I a. C., dalla 
compatta solidarietà di interessi. di sentimenti e dl azione dci 
c/vcs Romani. E la qualifica di ci'is Romaixus, pur non essendo 
più subordinata a pregiudiziali genetiche, fu iuit'allro che un mar-
chio esteriore della materiale appartenenza allo stato: fu l'espres-
sione giuridica dell'amalgarnazione del ci/s con la nazione roma-
na, intesa come comunità spiriivak e ideate, prima ancora clic 
materiale e fisica Il che è confermato da tutto il complesso di 
requisiti accortamente richiesti dall'ordinamento costituzionale 
predassico per il riconoscimento della cittadinanza in genere e 
della civitas optimo iitre in specie.  

Ouesla concezione nazionalistica dell'elemento cittadino ro-
mano fu, ad un tempo, conseguenza e causa della nuova si rul tura 
p'litk-a dì rt'pabIieu a base uiitadìita assunta dallo slalu rollianii 
Il 	I 
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Ma si c ti dì intenderla anche in minirria parte sul piano mistifi-
cante della retorica. LI4riità nazionale romana [ti detcrniirata 

dalla mcrsione e dalla convergenza di ben precisi e tangibili itc-
ressi, che dappiina misero a tacere le lolit parrizio-plebee, poi 
soilecitarorw la politica roniana verso la raccnlla di f0ri.c umane 
scelte e Fidai; da qualunque parte provenienti di cui vi era  tleccs-
sità ed in numero sempre maggiore per portare avanti una espail-
siui'ic irnpct1aIistiC sempre pICL vasta e piii audace: quella che co-
minciò con l'assicurare a Roma il cd, primato' in italia e conliuuò 
con la soitoniissione, diretta o indiretta ad una civims /?uiUc,wrnrn, 

costituita ormai in buona parte da Italici pci' non parlare di nunic 
rose familic di origine servile). dl vali territori estra-italici di 

sfru i Lamento. 

La coiicc riza del nostro periodo da parte della sioriografia mo• 
derna si basa su uno stato di fonti assai ar,iu. luiocwsc e ricche (an 
che se con vaste lacune) le fOnti di ctjnwscenza in 5enso aleCfliCo, Specie 

El carattere annalislicu. sopra tutto pci tiiiantrj concerne i rapporti 
giuridici pubblici e la vita politica ed ecunoiiiica in LzL'nerale, Pochi in-
voce i mezzi di cogni/.ionc in senso tecnico. con puuti:olarc riguardo ai 
rapporti giuridici privati. Il còrnpito non lacile. anzi spesso verailleiiW 
difficile, dello toriogrofu del diritto sta dunque, pai-ticolarmente per 
ciò clic attiene alla materia priva1isLica nel procedere spesso anche 
qui. come per la ricostruzione del diritto arcaico. per comparazione 
stoIic;t e per induzione evoluzionistica, prendendo a base, in quest'ul-
timo caso, le Fonti tecniche di conoscenza dci asselti successivi (clas-
icu  42 j-00stclnss1« 11 dell'ordinanielito giurittici romano in. 15). 

74, 11 rovesciarnento della stato qLtirilat'io non signilicò ari 

nullarnento completo ed immediato della preponderanza politica 
patrizia, ma comportò, in un primo tempo, la riduzione di quella 
preponderanza entro limiti tali, da non potersi piti qualilicare 

quiritario lo stato romano. 

La eliminazione pressoché totale di otil disparità tra pn1reii e 

plebei e, in certi campi, il rovesciamento delle reciproche posizioni 
Furono operati nell'arco di tempo che va, allincirca, dal 367 al 283 a.C. 

Tra i privilegi patrizi che resistettero, il meno rilevante fu Forse 
quello per cui i membri del patriziato conservavanO, ud SflO dei 

unjiIa centttriata, l'iscrizione a titolo esclusivo, e indipendentemente 
da oeni valutazione economica, nelle ceiiruriae degli eqiife, che ave-
eriu la priorità nelle volazioni: ben piccolo dovette essere. infatti, sui 
dall'i i izio. il  peso dei patrizi nei ensiiilia 	orùUa, data la stragrande 
niaeeiui'aflza di numero delle centurie plebee dei pediie_t In altri campi 
e 'r altre vie, invece, la preiiilrienz.a polilica del patriziato fu solida-
m'ah i' uartiI Ifli. Qunlo alte magistrature. i patrizi, in cambio del loro 

cedimento sLitta questione del Consolato, avevano oticitUto l'*1usiviLL1 
della carica di nuova istituzione del p?aerur minor, avente altrihis,'Jo,mi 

ir ii-idi7ioflalj nelle liii Ira cittadini. nunche, poco piu tardi, lcr;elut-
.i1* delle, cariche di L  enorL's e di ttedik'. cuitl±, Patrizi erano rimasti 
aTìChé i sacerdozi piCi inlpurl.wuL 

EI iondarnenitr pìu solido e ferma della posizione privikgii1ita dei 
patriciì nel nuovo stat. romano Fu però Costituilo dalla onrposiziutie 
e dalle attribuzioni 4cl , twtflx. I piebeii erano stati iur.rnesi a far 
parte di questo consesso, ma vi erano stati iscrirG couiie membri i-
giunti tet.l. ori ripi. in I-n)sízkr_ne. di netta infcriorjtt rispetto ai .scrra 
tori 1'>8trizi, che ci nìUmwti-onu a detenere la qualifica ili  jlatrrw. E pi-o 
babile che i rwr.cri?nl non avessero diritto di voto in senato, ma solo 
facoltà di prendervi la parola; comunque, è quasi sicuro che ai soli 
pa:re., con esclusione dei cowcip/i, fosse riserato il potere di con. 
fermare con la propria auclvri;as le deliberazioni dei eurntia ccmxu 
riwa. Era appunti> l'esercizio dellanciujias a lernìel tere ai pairkii 
di avere tUttora suàlick'niemt,nte in mano le redini dllu slatu, potenilo 
essi con questo nuezzu (e pid pieCisUJllerute cul millailo dell'aucIn,iw) 
bloccare sia le leggi che te elezioni cunsulari sgradime alla loro classe, 

Data la situazione ora descritta, à chiaro che la ìh'b non potè 
far a meno di considerare la nuova struttura ticlia respubilea come 
transitoria e clic essa continue) a sfruttare ogni lavorevole occasione 
per clinìinarc del tutto il prepotere politico del patrizkmtu. 

Il mezzo per il raggiungimento cli una prima, importante tappa 
nella sua azione politica fu oll'ertò alla p1ch dalla rivolta delle città 
latine, verificatisi in uno dei moflueluti piO delicati della storia della 
repubblica. Due minacce egualmente grai insidiavano in quegli anni 
Roma: l'urta rappresentata dai bellicosi Sanniti, clic tendevano ad assi-
curarsi il dominio sulla Campania per poi eventualmente dilagare nel 
Lazio; l'altra proveniente dall'audacia piratesca dei Cartaginesi (o Fu-
nid) di Africa, che non esilavano a spingere le loro scorrerie sia sulle 
coste dell'Italia ccntro-iirLri(I ionale. Con pii mirai e con lxli altri. Simuli I 
e Cartaginesi. Roma prekri concludere, almeno stil primo nioniento. 
due trattati di amiciila, che furono rispettivamente stipulati nel 354 
e nel 342 a. C. Ma il trattato con i Cartaelnesj (clic secofldo la I radi. 
zione avrebbe rinnovato, con l'aggiunta di nuove clausole, l'assai dub-
bio precedente accordo dcl 509 a.C.) non soddisfece le cilla latine, che 
concianiarono contrario al fo4'il,o aeqmmi l'aver i Romani pattuito con 
i Punid la non aggressione delle coste laziali senza neppure inierpellarle 

Questa cd altre ragioni (non ultima delle quali fu costiltmita, pr 
babiliriente, da guerriglie ira Romani e Sanniti, che la leggenda addirit-
tura descrive cOme una prima ruerra sannitica. avvenuta tra il 343 cd 
il 341 a. C) determinarono i Latini, nel 340 a. C., ad uUu i'iulcritit insur-
rezione, che trovò appoggio in molte città campane sotto la guida di 
Capua, antica colonia etrusca, Fu un momento assai critico che Roma 
ritisc( miracoIoamcnte a superare, raccogliendo tutte le sue forze e 
audaceruenie puntatido nel cuore della Campania, ove gli alleati furortu 
sbaragliati nei pressi dl Sinuessa. Nel 338 a. C. la lega latina tu sduilla 
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e i iapor1i tra Roma: e le citta dei Lazio turono regolati non piti su 
Ixui di parità, ma in termini dl preminenza Icioè su basi di jaedf4 
miqztum) per Roma. L'opera fu completata mcditLuic lafln5MUIie di 
Lapua, i cui cittadini díveririero cives. sine 	tfrngk della resps.blkui. 

Della diflicile iLuazione di quegli anni agilati i jlebeii non mail-
caroro di approLtzire: dapprima ricorrendo ad una secessione mi-
litare (342 a, C.). di poi facendo leva sull'appoggio di un ambiziosa 
plebeo, O. Publilio Filone, che ottenne nel 339 a. C. il consolato 
prima, poi la dittatura- 

Appunto nelle vesti di dicratur Publilio indusse i comizi cen-
turiati ad approvare tre leges Puh/lliae PI,i!o,,is Fortemente favo-
revoli agli interessi plebei, Una (de censore plebeio) siabili che 
almeno Uil censore su due dovesse essere di estrazione plebea 
(n. 112). L iìaltra (de pairum cmc:oriurte) svalorizzò la:wioriias 
pairwn, disponendo ch'essa non dovesse essere prestata a titolo 
di approvazione delle leggi centuriate (cioè dopo la loro votazione), 
tua dovesse intervenire prima delle votazioni relaiive, a titolo di 
conferma formale delle roguiones rorrnuhiie dai magistrali (mi. 101). 
Una terza (de pkhscits) implicitamente riconoscendo la costitu-

zionalità dei condilia piebis, equiparò i p1e1tf'cia alle rogitiww.' 
magistratuali, impegnando i magistrati (e il senalo) a sottoporre al 
voto di confernia (o di ripulsa) dei comilia ccuuir/Wa le delibera-
zioni normative dei concilia piebis (n. 132). In particolare, il punto 
chiave delle due ultime leggi fu in ciò: che la decisione delle leggi 
centuriate passò integralmente ai comizi e che i p!ebisciw potero-
no, sia pure indirettamente, acquistare forza obbligatoria per Lutto 
il popolo romano. 

7. La penetrazione dei Romani in Campania rese inevitabile, 
dopo tanta guerriglia preparatoria. l'aperto con lutto armato con i 
Sanniti, che consideravano la pianura campana come una zona es. 
senziale alla loro colonizzazione. In cinquant'anni e pkt dl guerre 
l'egemonia romana venne cosi estesa sulla Campania e sull'Italia,  

centrale. 

Lt tzuei'm tra Roim e la lega. saunlica :la seconda guerra sannitica,  
secondo La tradizione romana) scoppiò nel 327 a. C., allorché Roma 
occupo la fiorente colonia di Meapnlìs (Napll), cossrìiigendola a Fede-
rarsi con lei. In un primo momento gli eserciti romani mossero incau-
tarnL'ntc all'offensiva contro le posizioni rnontagrtosc dl Sannio, ma 
quivi subirono poi una durissima e uilline scotifltta alle FOrLhL' 
Caudine (321 a. C.). Segati la controllensivtt dei Satinili, che ricacela-
ruru) I Romani nel Lazio e li batterono a Lautui (315 a C. Ma Roma 
rnitI a superare la difficile prova, respingendo laticosarnente gli inva  

suri e tcnian.Ìu nVi c&niteinpo di agirni1i alle pat1L attracrMJ un'al-
leanza con gli Arnani di Puglia e mediante la fondazione di una cok.inia 
a Lacera 1 Sannili ehiaiurnno a raccolta, dal loro caitui, cli Rrnici. 
gli Etruschi e ali Umbri, costrirnzeiido i Romani a divirlersi sii piO 
fronti e riprendendo l'avauz.ata sul Lazio 4312 a- C-). Con urto siorzo 
suprerno Rorn i iun 	peialno i pzteìrt. gb Etruschi - 	rsicii i n 
leiutceincnte il principale avversario nel Sannio, (indie esso chie-c Lt 
pace, impegnandosi a non piii turbare A dominio rouiiano stilla C;ili 
pania (34)4 a-C-). 

Tntanto, ilei 306 a C, era. stato rinnovaio, ad ogni buon conto, il 
trattatc., di commercio con Cartagine del 348 a. C. Pochi anni dopo lo 
conclusione della guerra, i Sanniti, non ancora domi nonostante i  ro-
vescí subiti, voliero tare un ultimi, e disperato tentativo per si,utrzare 
In temibile potenza romana: terza guerra sannika della timliiiue, 
Alleatisi con Unibri, Etruschi, Galli Sénoni. Sabini e Lucani, ist ini-
ziarono una nianovi'a di sollocanientt, di Roma entro i confini del l.aìio. 
Ma la coesione fece diletto agli alleati, mentre notevole appoggio fu 
dato a Roma da vecchi e da nuovi amici: i Mai-si, i Marrucini, i Pc-
lignì, i Frentani, i Vestiti. i Picentini. Nel 295 a. C. i Ronvirui VÌflsi'l i' 
il nemico a Senflnum (Sassuteirato). L'anno seguente tuccupai-itnc.i l'alia 
Sabina e cosLrin.sero i Sanniti alln resa. La partita con il resto dei coa-
lizzati tu liquidata, non senza qualche difficoltà, negli anni ucecssivi 
e l'azione militare (ti Roma itt suggellata dalla vittoria del law, di Bas-
sano su Etruschi e Galli Snoni. ottenuta nel 283 a. C. 

Il controllo romano si estendeva ormai ininierniun dal Rubicorie, 
presso cui fu fondata la colonia di Seria Gallica (Senigallia), sino a 
Neapolis cd a Luccria nell'Italia Meridionale. 

Nel corso del cinquantennio ora descritto si verilicò Il defini-
tivo assestamento dello stato nazionale romano nelle sue più es-
senziali strutture. 

Un pkbiscitunz Oviniam, confermato dai coinilia ceiilurìaa 
tra il 318 cd il 312 a. C, trasferi ai ccnsores la scelta dei membri 
del senalus, da operarsi solo tra gli ex-magistrati. Una lex Ogiiluia 
del 300 ammise i pkbeii ai massimi sacerdozì pubblici: il pontifi-
cato e l'augurato. infine la lex Hortensia, ottenuta dai p1e1eii nel 
287 a. C. a séguito di una secessione sul Gianicolo, stabili, anche 
in considcra2ioiie del trascurabilissimo numero cui si erano ridotti 
i poi u-icii, che le deliberazioni dei concilio piebis avessero valore di 
legge, senza piti bisogno né dcll'auctori:as senatoriale, nt.) della con-
versione in leggi centuriate. Di fronte ai plebeti i pafrkii vennero 
addirittura a trovarsi in una condizione formale di inferiorità, non 
potendo essi partecipare alle votazioni dei concilia :ribiva. 

Prohkmn di capitale importanza fu per la civiias l'organizza-
zime dei territori e dei popoli conquistati. IL ricorso ai veet'hi si-  
sterni dei foedera o dell'incorporazione dei territori non si mani- 
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[eslava piú suilieientc: sia perché a molte popolazioni soggette 
mancava la struttura di c!viias, considerata essenziale per la sII- 
pu[aziiine di 	 sià perché, d'altro canto, non tutte quelle 
ppoIa'iorii erano linitime al territorio romano e cioè tali da potei-
essere incorporate in esso come nuove trihi lerÉ-iioriaii sia perché, 
inline, t Romani erano ancora molto attaccati alla concezione del 
kiro slato come dviw', chiusa ai troppo ampi sviluppi Le,TiLoi'iali 
cd agli eccessivi aumenti di popolazione. Di qui qualche oculata 
concessione di cii'tas sine sii ftraio a taluni nuclei partkolaruìcntc 
degni dì fiducia, ma sopra Lutto l'adozione su larga scala di un 
altro sistema, costituito dalla deduzione di t-ohniue, cioè dallo sta 
bilimenio di piccoli capisaldi di cives Romani o di Lailni organiz-
zati a città satelliti in territori non facilmente e direttamente rag-
giungibili dagli eserciti romani (n. 117). 

L'ecunumia tomana fu sempre piú irilensamenie incenirata sul-
I'agrlcoltui'a intensiva, ampiamente praticata neironnai vasta distesa 
wn-irtniak delle srThw tica' da una larga niasa di nt1sidffi, cli pie 
coli co[tivatori diretti, che formavano il nerbo dell'exereilns- La conqui 
sia della Campania mise a disposizione dl Roma un granaio cOpiQsiS-
sinto e incitò i Romani ad mi raprendere una più vasta altivita commer-
ciale, sia per terra che per mare. DI questo nuovo oi'ienlaunento md-
plente dell'eeonoiiiia della rrspuiilica Fanno prova il tral LaO con Carta-
gine e la costruzione della prima rande via cli comunicazione, la via 
Appia, da Roma zi Capua (poi lino a Brindisi, valuta da Appio Claudio 
Cieco, il giureconsulto (n. 152). Le guerre vii loriose portarono, infine. 
ai  Romani il contributo di liti primo consistente numero di schiavi i 
cuali. distribuill tra le fwniìiìc, servirono ad aiutarne I membri nei 
lavori agricoli ed a sostituirli in caso di allontanamento per le cam 
pagne militari. 

11 mezzo di scai,ibiu fu aaeori, inizialmente, l'tces rude, in pezzi 
non coniati del peso (li una libra 327 grammi), ma in breve, dopo la 
conquista della Campania. i Romani presero l'uso di adoperare per i 
loro traffici le monete di argento campane e quelle della Magna Grecia. 
Solo verso il 350 a. C. ru -ono coniati e ufficialmente diffusi dalla repub-
blica i primi asse. Iibruk'.s di bronzo, divisi in 12 wiciat' e 24 scripula. 
Ne occorrevano, come pci-  il passato, 100 per acquistare un bue. 20 per 
una pecora, 120 per una libbra di argento, 1800 per una libbra d'oro. 
A breve distanza di tempo, nel periodo tra il 335 e il 208 a. C.. segui-
rono le coniazioni delle ccl. monete romano-campane in argento 
dranime o didrzmime di peso sui 7 grammi. Infine, nel 268 a. C. fu 
trento il denarmns nèéínwus romano di argento (di gr. 4,52), pali a 10 
assi librali, e dello stesso furono messi In circolazione due nominali in- 
feriori: il quii u1rs uiviiuimu. (mezzo nummu: di gr 2,2,6) e il 	ster(iuS 
:uonrmLs (un quarto di nummo: di gr. 1.13). rapportati rispettivamente 
a 7 CLI a 2½ a,.-,[ librali (sestertie.es 	sem 	r is tetiux, cioè due assi interi 
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e meta del terzo).. Ma è bene avvertire che inaguitu i ebbero conia-
zioni di ardnto e di bronzo di misura diversa e di diersu rapporto 
tra loro. La tecea tu istituita iiei tempio di /mw .tiO)ÌCÌII sul Cani-
pidoglio.. 

L'cscrcit di t&oma aumento progressivameme ùj 	 C 
11011 poteva essere dheisainent. Del suo accrescimento fa pro-kI á il 
nwnero di iinLHIui mfliuitn, portati da 6 a 12 nel 311, e pini tardi a 24 
L'uniiii dì impicgu rimase in icgio, di circa 4000 laiiti ripartili iO &l 
rc)ituriae (ridotte però ad un elleLtivo dl ljO .uottiii)I CiascÀiiìa ), it. quali 
a due a due coscituivaiiu iO munipuli mobili, che si usava dlspufre r u 
Ire linee (luistaii, pflicipes, ijùirii). Due hione.s, con IL' relative 3 
£unmw di cavalleria ciascuna e c-un una eiunta variabile di Iruppt.- au 
siliarie, distrbuitc in eulzorìes, costituivano un ('.er(-iIus eotniilar t. 
Già da tempo (ad ascoltare la tradizione, già dal sec. VI-V .1. 1'.) era 
State introdotto il soldo, per compensare i pcdit'.' dei malicali gilada-
gni e metterli in grado di provvedere all'armamento. Per COn5L6wUC1I1a 
mentre i comitia ceniuriaa rimasero legati ai criteri di raduaziuuc 
per censo dell'ordinamento serviano, l'esercito se ne distaoo coinpk 
tanlente_ Le diverse schiere dei pedlies non furono più lurui,ate coli il 
criterio della ricchezza di ciasLLIno, tua con il criterio più Saggio di nivt-
tere i giovani tra gli hascaii e, via via, i pio vecchi ira i pì-i,icipt' e i 
Iriarii, mentre il periodo dl recluta era conipiulo ira i u'i/ils delle 
coorti -ausiliarie. Anche la cavalleria si disaneorò dal l)atr'iziatu e lu 
reclutata in base alle attitudini militari degli aspiranti 

76. Nel cinquantennio successivo alla vittoria dcl 283 a. C,  
ebbe inizio la realizzazione di una nuova fase della stei'ia di Roma: 
la fase apertamente egemonica dello stato romano, che doveva por-
tare quest'ultimo al decisivo conflitto con Cartagine. 

La potente ciWt africana, assorbita nei traffici con le isole del 
Mediterraneo, ebbe inizialmente il torto di non vedere il pericolo 
che le si preparava. Roma ne approfittò con singolare avvcdutL-zi*, 
gettandosi senza esitazione sull'Italia peninsulare greca (la cd. 
Magna Graccia), creandosi una base per la successiva conquista 
dei fertili territori siculi. 

Nel 282 a.C., venuti i Lucani, nemici di Roma, a conflitto con la 
colonia greca dl Thurii, questa chiese ed ottenne l'interessato aiuto 
dei Romani, che si alTi-citarono a stabilite guarnigioni, su istanza degli 
stessi cittadini, anche a Reggio ed a Locri, La niossa chiamò diretta. 
mente in causa Taranto, la maggior città della Magna Grecia, che di-
diIrò guerra a Roma nel 281 a. C. e pensò bene di procurarsi laiulu 
di Pirro, re dell'Epiro, un guerriero della scuola di Alessandro Magno. 

Approdato in Italia con un esercii(, agguerrito e con assai lieri 
proposìli. Pirro riuscì a sconfiggere i Romani a Sii-i, presso Eracka, 
nel 280, e li braccò nella ritirata vero il Lazio coti il valido iiiuui dei 
I iltaui, e dei Sanniti. Ma l'anni; seguente, in Il 	 ví1101orv ai? 
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della Sicilia, ri-ie venne sottoposta ad un tributo, e la foiThsim 

A'.tuh in PuIia 	LLZII sUbi tali pLrdLL 	che su Iud1LL. a deskit jrnv IrldLnnita promessa da Cartagine (2200 talenti) per ].i iiituituii4 
skiti- ianrentt 	dalLi campagna offensiva ed a passare ton una buona e il rinsanguarncnto dL!lLcrclLo OCLOflCVaI1O 	ThiiCiIi M(?rnne in.  
fflLI I JLIk sue furze itt Siulia1  ot 	IU thianrìvìno in ausilio le coloníc tcrric 	Roma si p()ldL ttmpu,Iianinte mediante Li 
gFLLhL 	nhInacc}ate dai CalIagrnLsL 	In 	Sicilia Pino rItIbi 	IOfl 	relativa ddfr tILLJdInaIa a buon numero di alleati iiIiLI 	scelti tra q(1h 
I tulzia a rlcacclarL i CarLaEIn4M cLdlu furtezza di I 	hbLuni (M&rsL1I Ll•L k si LrdIIO ifiOsiflhfi pli 	Fedeli nei passati ftangtnli i mdiaiit& 
ma 	quando 	LiLI 278 ù. I 	egli 	iornì# 	sul iOi1(IflfllL 	qULLI 	I1pte.eIQ I 	_L 

I 	
Lamtt11U del cubo nctsaIto iic 	la pai tccLpa/loni all u]Inv 

hJi2 L SU)flhISLLU La stia flin 	Tre suini dopo 1275 a.C.), t1oandL)I '1i 	dei to,ta 
prLo tra 	tsei.i1 	romani operant i 	tenazli 	I unudalla Lucanii. '       F 	LTLO delle 

 
	ig, 	ILI nri iii 	an. ujft 	ornLnk- UUnILILÌLtJ  

' 	ltro dtI 5aruu 	'JT dLtttattagli 	.l 	truppe 	Sannio presso te.

M*ILLntuJ11 (Malcvintum c poi 	i3tiucntum 	per i 	Rumani), irLi Seiia L J)oILat() 	3. 	(241 a(..). Negli anni seguenti si opero 	uwbc um.t 

riuseire a 	nrit•zIc. Cuiìpi'LciIo a buon punto che la guerra sta- ril 	rr;w 	della 	s.trLitjtira 	di 	(•olI?iti(e 	czrrfaIa. 	al 	dtijlicc 	li ic 	di 
:;i per essere perduta, tolse IrLroIosamente il caI11pt e ritornò in Epiro. adeguare il flUIl1C1() delle centurie i 193) a qLlcllo cklk triti e di 

Mentre la Sicilia era 	incgralnientc riconquistala dai Cartaginesi, sminuire la prpondcrana che vi avevano le classi piú ahbicni i. 
la Magna Grecia divenne facile prLi.ki di Roiii. cIi 	l'assoggettò coni- Il PI0btLtfla 	dIIaitminIsii-u,.ioiìe 	della 	SicII'&u 	Lu 	rhwliu, unii'idc- 
pktarnente tra il 275 e il 270 a. C. raiìdo rkola (ad eccezione di alcune ririuues che si allearono con 

Non p III UflO rnulii .mni 	11K &kllagio lneviLabilmente il conflìtto Roma) come territorio di conquista, 4111dtllU di anno If anno lii 
1.011 (ai Lagini.. 	pii 	il 	dominio della Sicilia 	Un 	gruppo 	di 	liii. 	I I. iiar-1 al ti iht'torc 	spi.. ih. i 	(.d 	pi O%'lflI :a) 	affinché 	nc 	tu 	i 	I anuiim 
origine campana. i ManiertmnL che ave,--ano  occupato Mc.sina, essendo ntstlanont. (e lo sfruttamento), LLtcanitnto) o direttamente 	icI uno clii consoli 
'Lati 	taivlii di leroni I! di Sir i..us i 	si in oÌsi.to P 	mtt 	quasi i. 

o ad un altro mafiis i i ho 	Lum nnPs  iti (per ct.mpio ad un 	? 
tunpoi anaim..ntt.sia a LarLigaili I sii a Roma 	2t,S a.C.). Cartagine 

Mtssina Roma 	Quando Irifiril. 	dato il 	tnpii 	Lscntt 	afflusso di 	slratiitri 	(pi.uium) 	In fu 	lt.sta 	i 	un suo 	prmdiu a 	 esitò. 
partito della guerra prevalse 	torti niuti vennero inviati ai Mamertini. Roma 	per intrattenervi 	rapporti 	di 	commercio, lì 	isiiiiiva. nel 

Questi avevano Irattanto scacciato Il troppo invadente presidio cartagi- 242 a, C. la nuova magistratura del praclor pregrins, con compe- 
nesc. ma ormai le due potenze mediterranee erano durate per causa tema di 	ius dicere hiter cii'es CI peregrivos i'el igter perc,iUos 
loro in rivalità, iii urbe Rama 

La guerra tra Roma e Cartagine fu dichiarata (264 a. C., e si ma- 
nifesto 	fin dall iniiio assai &Liflicik 77 	Nella politica nit.ditu i anui Roma 	uni volla n' 	ia in si sul 

Con ]'aiuto di 	[crune, che era intanto passalo dalla 	loto parte. i 
Romani ebbero qualche vittoria .0 terra e eonqmmktarono Agrigento. 

i 	,. 	della 	. 	 - 	- la via ueua espailsiorle egemonica non perse tempo. Assicuratosi il 
domuìto della Sicilia 	poi 	della Corsica e 	della Sardena. 	essa Ma la soluiionc non poteva esseri riggiLiI1ta se 1)01) a patto tlidisirug 

gere la potei tissima flotta punti, i 	UIL doni n i a 	mari 	per 1)01 pas- 
sare, 

 

in un secondo momento, allattacco diretto delta stessa Cartagine 

al 	il -Controllo 

 dell'Adriatico agli Illirici della Dalmazia e 1ml per olleitere 	la più 

in Africa. La prima codjzione fu re:iiizzata dai Romani nel 260 a. C. piena 	vittoria. 	Conteniporancamunte, 	per 	soddisfare 	le 	sig&'ii,.e 
con la vittoria navale di Milazzo, ottenuta da C Duilio, la seconda curi- popolari di nuovi territori da colonizzare. tu repubblica si esien- 
dizione 	invece falli: 	l'esercito romano del console 	M 	ttL[itio 	Regolo. deva nella Gallia Cisalpina, dopo aver facilmente sconfitto i 	Boi 
sbarcalo 	In 	Africa, fu 	distrutto 	dalle 	truppe 	mercenarie 	carlaginesi e gli Insubri a Clasiidiuni (Casteggio) nel 222 a. C. 

fl C 	I. 	la gucra 	t 	iipo ta 	in Sicilia- 	ani di 	lotta Tuttavia la 4UL siionC Ira 	Roma 	e Cartagine per i Luiinoiiia 
tstenuanti. ed inceri a, dur mii i quali i mmast.ro IIILpI inilibili per 	i 	Rii sul Meditti zancu centrale era ancora aperta i.. da i isolsi.i i 	Carla - 
mani le fortezze di Lilibo e Trapani e molti smacchi i Romani subi- . 	5 	, 	. 	- 	. 	 . 	 - 	- gini. aveva, in quegli anni, riversato le sue nI!rc espansroniIicbe 
roni) (idi 	iOflCiOttICìO cartaginese 	iiiniicarc Barca. suita Spagna, inipadroncndosi 	delta parte meridionale di quella 

Finalmente, nel 241 	a,C., una nuova ed agucrriiissima flotta ra 
penisola, ma nei 226 a.C. Roma aveva imposto ad Asdrubae, ge- al comando di C. Lutazio Catulo, conguf pkiut viltoria alle 

Eadi. La Sicilia t'ra 	per Cartaitine. che accettò la l'oridi- sole 	 lroltii:l nero di Arnilcarc Barca, un accordo, in forza del quale la sfera di 

zhine rfl riimunciarvi per fare influenza cartagine se 	non si sarebbe dovuta estendere a setten 
IriuliL' dell'Ehrc, (ed. 'accordo dell'Ebro'). Morto Asdrubak, suo 

AriellL 	Roma 	usci malconcia 	dai 	venhiLrè anni 	della prima COgtiUi() Annibale Barca 	tiglio dl Amilcare. poco curandosi dell'in 
iiierrn puimka, a causa dei gravi sacrifici sofferti in uomini, e mezzi. lervenimio accorcio, cinse d'assedio e conquisto Saguritu, posta a 

Si' al l;1 ricusi tuziune finanziaria potevano bastare lo sirutianienio 
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ruwd del lunic. Roma Fu pertanto indotta t dichiarare una seconda 
guerra a Cartagine (218 a. C,). 

Annibale- che gia disponeva di un apprezzabile esercito, non esitò 
a iflU.o'eYe COnILi) Yavversaru) per la ia più inlpeLìsaLa. Variati i i-

I.'lsj lJ)i(Iaì1'flI.J1te la Gallia iiìei-jditriaic, eludendo nii c.i.rciio 
romano che pi viìnva da arsilia, e senza indugio valicò il baluardo 
L11e Alpi- Sceso neIJltalia ieiÉenÉrìunaEr. SCULIRs.e ì Romani al Ticino 
L alla Trebbia zig a. C.). Le porte detritalia cenirak si aprirono al 
c:it1aLiIIese, clic riportò una nuova vittoria, rnrIO seguente, l lago 
IILSI itienu t21 7 a- CI. sorprendendo il console Caio Flaminio in crisi 
di li slerirnerilo CICIIL ue truppe. 

Se le [orze caiIaipiesi Fossero state sufficienti Aniiibak si sarebbe 
uvvian)eni e iecipn a Lu su Ituma: iva I ese cito era provato dal i re 
anni di campagna e i rincalzi du'evttno gítingergli da molto lontano. 
Annibale decise pertanto di ugìrare il Lazio e di scendere in Italia 
ineridiwiale lungo la costa adriatica, allo scopo di lissare il campo per 
l'inverno Successivo e di sollevare frattanto c)fllru i Romani te popu-
laziofli ICEI1IChL. Il dittatore O. Fabio Massimo intui perlettallicible le 
sue ditlieLiìta e cej'cò di aitardarlo e di liideholirLo cun una accorta 
tattica di guerriglia tciiiporcggiatricc. Ma i Romani non apprezzarono 
la strategia del loro generale, che non tu più utilizzato per il coniando 
e nel 216 a. C., avendo Annibale occupato Carine, a sud dell'Olantu in 
Puilia, gli mandarono contro con 50.000 uomini i consoli C. Terenzio 
Varrone e L. Emilio Paolo. Fu per le armi romane una cunipleta dl. 
stai ta. Le legioni runiu-ic slondutonu al cenll'u l'assai piu iI'hulc schie. 
ramen tu cartagiriese, ma Annibale nlancwrò sulle ali, ri ufurzandole con 
truppe fresche che aveva tenuto previdcntenientc in riserva, e (mi per 
chiudere il nemico in una morsa che lo distrusse. 

Questi avvenimenti portarono Roma sull'orlo dcli'esircmo disastro 
auto più clic molli alleati italici. e persino Capua e Siracusa, l'abban 

donarono. Ci si accorse che hison.wa cambiare tattica e sostituire 
alta illusione dl una guerra rulminci la paziemite ed accorta strategia 
del loeorimnento, di cui era stato niacslru i upLrabilc, ma purtroppo 
itiuseoltalo, Q. Iabiu Massimo, i Romami i ivilarollo, perciò, scontri 
I riuralj con Annihaie, L-11C dal suo Canto lilmeUtaVi la scarsezza di ri-
forriìnieiui (la Carrai ne e dalla Spagna ed era costretto a frammentare 
la sua azione di ucria contro i nuilmerusi capisaidi romani cd alleati, 
che ancora resisievamio nelle Puglie, in Canipania. in Lucania, nel 
Bruzzio. 

Così al traverso 	icessive e friuì:i te imprese militari, Roma 
riusci a ripieridersi, Siracusa In conquistata e la Sicilia riportata sotto 
il tL,iinìnio romano (210 a. Ci. Capua e Taranto I iiruno ridotte all'obbe-
dienza (211.209 a. C.) Filippo V. re di Macedonia, che intendeva venire 
iii aiuto di Aumiibaie rui traitenuto in Oriente da una ilotta rnnìaiia e 
iti impegimaw in guerra dalla lega etolica delle cLtlit greche e dal regno 
di Pcriamno, l'una e l'altro incitati da Roma (prima ci ierra macedonica). 
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intanio (212 a C.) i Romani inviarono in Spagna un eSet'citu al co 
mando dei Iratrili tneu e Fubhjo Cornelio Scipione entrambi e%-corisoli. 
atto scopo di renrvi Impegnato il fratello di Annibale, Asdrubale. I due 
prornagistrati morirono nella presa dl Saunto (211 i.C.). ma li slir-
rogò assai degnamente nei comando,  pur mancandi) di investiture udì-
ciali, il giovanissimo tub1it, Cornelio Scipione, tiglio di l'ublio. Mal-
grado non avesse copeito il consolato, il giovane Scipione, destinato a 
passai-e alla storia come Scipione l'Al ricaoo, l'o eletto ecccziurii1 nici te 
poconsole e in tale quabia conquistò 1111 , a la Spagna e seoìlissc 
11-111C   a Cartliao Nova (Carlagena) nel 209 a. C. Inline, avendo Astitu- 
baie ripercorso il 	ms,imiminu del I ralellu ultrave,s i Pirenei e I Alpi 
per venirgli iii aiuto. Iii ancori ScIpione ami alIruIItulo sui Mc'iau o 
iniliggendogli Li disLuta e la morte (207 a. C.). 

Nel 205 a. C. Filippo V si iasst-unj'.a ad una pacescpiraLa coli 
Roma e PmibR&, Cornelio Scipione otteneva, stavi il lacolite ci_insole, I ao 
toritLazione a portare I'oileiisiva dirctlaiiieiite contro C.irtuiiic in 
Ai rita, Qui i, d0111) irilportnnmi successi roma iii. si  ebbe a lama, mi 
202 a. C, lo SiOril io tkLisivo con Annibale, 	i pimosamemi IL neri mio 
dall'italia. Aririibak venitetlIesui-abitmL'flle seontitto, l..'aniiu -.cticnie tu 
stipulata ki pace, 1'arlmti ne riiiuitcio a lui ti i suoi possedimenti al-
l'estero ed accettò un controllo ruiitwc sui icifi lui-i al ni I il, 

La vittoria nliu seconda guerra punica assicurò a Roma l'cgc. 
moitia sul Mediterraneo occidentale, Valido alleato dei rtmnini in 
Africa era il re Massinissa di Numidia, che gai'anilvu con la sua 
fedeltà un controllo immediato su Cartagine- La Spagna divenne 
una provincia romana. L'alleanza di Marsiglia permetteva a Roma 
il controllo della Gallia meridionale, L'Italia secienti-lonale, erim-
pletarnente pacificata con la sottomissione dei Celti e dci l.iguri, 
costituiva un ottimo sfocio pci' la t,vnibhondante popolazione 
romana. Da tutte le parli di questo vasto impero affluivano a Roma 
rifornimenti e ricchezze, fonti di imiuLsilalo benessere e di grandi 
iniziative commerciali per larghi strati della popolazione romana. 

78. Perfettamente sicura dell'Occidente mediterraneo, Roma, 
passò, nel primo cinquantennio del sec, il a. C., ad occuparsi delle 
complesse ed agitate questioni dellOrienle, sia per prevenite cvL'I1 
tuahi attacchi da quel lato al suo impero, sia perchè ormai essa era 
fatalmente avviata stilla diretLrice della politica imperiatistica. 

La situazione dell'Oriente mediterraneo alla fine mIei sec. IT a. C. 
cia, in breve, questa. Ti reeno macedcmico, con Filippo V, ,nc'a attrattci 
nella sua sfera di i ulluenza tutta la Grecia e Filippo, d'ltii, ad opera 
dei Romani nei suoi intenti di cspartsi(rnc verso l'Jllirja r I Almiai ico, 
PIari/at a ,ima tutta la sua attenzione ne sopra l'Egitto. Lei iii lenti' I mie 
VIA il meirmm 	simiatii iL'j St'k'ii idj, soilii AlIliO(ii 111 che mioIIIIIIa%a I'\sia 
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flhInOFL' ,, stendeva la sua inhlueflLa -sin verso l'india. Vaso di cuccio tra 
q:cesli due vasi cli ferro era, invece. 1'Rgit1o, soflo i regno del minorcu- 
ne Tolomeo V Lpifaue. che poteva sperare per la ua alve77a o nel 
disaccordo tra i due stati più potenti o nellaiuiu delle armi romane-

Nel 200 aC-, esseadoi malaLiguratamenie Filippo ed Antioco ae-
s..ci'dati pc la cuflqLIisla in comune delFEitto Tolomeo dovette ap- 
punto ricorrere ad una richiesta di aiLitu a Roma, ed a lui si unirono 
I Rodii. gli Ateniesi e il re di Pergamo, A(lalu I. Roma intervenne, dopo 
clualcile C5LIZ1O(ÌC. e scoppiò urta seconda guerra macedonica, die si 
concluse l ei 197 a. C. con la vittoria di T. Ouinzio Flamiiuino su Filippo V 
a Cintxelalv, in Tessaglia La Macedonia tu costretta al allearsi con 
Rolmi e nei giochi ulimpici del IiM a. C. Flaininino proclamò solenne-
u e i e la lil,erazioue delle città greche dal i 'egemonia macedone: Il che 
sluiiÉicavu peraltro, nella suslanzI, la riduzione delle SILSSQ sotto 
monia romana, 

Liquidata la partita con il regno maCu'(lOniCO, riiittfleva aperta 
titidia con il rqno sirlaco. Antioco li1 all'lizio della guerra macedo 
niea aveva pensato belle di staccarsi da Filippo per non venire in con-
trasto con Roma; in seguito egli aveva coiuside;lflietjLe allargato il 
suo dominio in Asia minore, a spese di Tolomeo, ed era passato anche 
in Europa Antioco mirava ora sempre piú lrisisLeneincnte ad irisau-
tare il suo pre(lominic) sulla Grecia incitato i ciò cia Annibale, che era 
divenuto irallanto suo ospite e consigliere, e incoragtiiatu aIii'esi dal 
palese malcontento degli El oli nei riguardi di Roiria. Dopo alcuni anni 
di vivaci scaramucce diplomatiche. Antioco decise affine lc.i sbarco in 
Grecia e Roma gli dichiarò guerra 4192 a. C. 1 Ma ZII siriaco wancaruflC) 
in questa impresa, 1ausiliu deliL- cittii greche e l'alleanza di Filippo di 
Macedonia, che preferi schierarsi per Roma Dopo urta grate sconfitta 
alle Termopili (i) a. C.. Antioco lu costretto a riparare in Asia, dove 
subf la deflnliira disfatta di Magnesia ad opera di L. Coirtelio Scipione 
(190 a. C Roma costrinse il rivale ad abbandonare tutte li' citta del-
FAsia minore al di qua del Tauro, compensò con questi territori gli 
allenti di Rodi e di Pergamo .e sottornke senza trupp<í infiL'rire gli Etoli. 

Col passare degli anni si ricecscro. sopra lUttO Irt Macedonia, i 
locolai di rivolta conhi'O Roma. Attese a preparare la riscossa Filippo V. 
IMI la guerra scoppiò soltanto dopo la sua tiorte, per iniziativa del 
figlio Persto, nei 171 a, C. IeI prinil due anni 1onia, ar'ì.i che intervenire 
direttamente prefcri clic la lotta contro Perseo losse condotta non 
senza qualche successo, dai re di I'er2amo, FEunieiic, e da minori alleati 
uil Oriente. Ma poiché questa stia eccessiva indolenza cominciò ad alie-
nark il lavore degli alleati e ad eccitare alla rivolta Achei ed Eloli. Il 
console L, Emilio Paolo si recò infinc In Maccukir'ia i' Vi sconfisse e 
Feci' prigioniero Perseo nel 168 a. C. Piuttosto che complicare i loro 
già gravi problemi organizaLivi mediante estciidimenii provinciali, i Ro- 
matti decisero di limitarsi a trazionare la Macedonia in ltIatiro piccole 
ed iriolfensive repubbliche. Le ciLti greche alleate di Perseo vciiiìerui 
sev.'ralncnte iirriIe e cost -ette a consegnare uslaggi. Dimiuuziurii ter-

i il' iìtli '.iibit ;FI'I aiwhe Rodi e Perpiriurii Irditte, tinto C11L' rtt'l I rallenipii 

Antioco IV di Siria aveva aredii J'Eiiio, le minacce di Itoma 
valsero, senza bisuenu di lonza, a ridurlo alla riane 

(ali anni che scuironu furono impic.ati da Roma od cuiorua-
n;ento della sua egemonia mediterranea. 

In Africa, avendo Cartagine tentato di reagire contro l'inva-
denza di Mussitiissa, fu intrapresa nel 149 a. C. una terza guerra 
punica, che si concluse tre amii dopo con la conquista e distruzione 
delizi vecchia rivale ad opera di P. Cornelio Scipione Emiliano, 
ligio adottivo di un liglio dell'Africano, e la costituzione tkll pro-
vincia di Africa 

Frattanto, visto che le agitazioni continuavano in (}ncntc, 
Roma dovette decidersi ad introdurre anche ivi il 5151cm.! (lcllL' 
province. Fu costituita ce,si. nel 147 a. C, la provincia di MaceiJtjni:a 
e nel 146 furono sot1omesse. dopo una ribellione degli Adici. IL' 
ci(  greche, ad eccezione di Atene, previa la djs ruziune di Curituiti, 
che del rnaIeoninio elknju contro Ruota era da unni il (ocola I i. 
Segui a poca distanza, nel 133 a. C, il lascito a Roma del regno di 
Per=­amo da parte di Attalu M. Ciò diede occasione al Romani 
di fondare la provincia di Asia, cenlro di sorveglianza dl LUoi!-
phd stati vassalli. In quello stesso anno Scipione Emiliano 
gnca del lutto, in Spagna, la rivolta dci CeItibi.ii mediante I'o-
cupa.'iune e la distruzione della città di Nurnanxizt, 

Con questi avvei-tinienhi, ma sopra tutto con la distruzione 
quasi simultanea dì Cartagine e di Corinto dei 146 a, C., Rumnta 
poneva il suggello durevole del suo predominio a tulio il mondo 
mediterraneo. 

79. Git nel momento apparenteniente piú Ibrido della vitti 
romana, dopo la vittoriosa conclusione della seconda guerra punica 
e durante le facili e fortunate imprese di guerra di Occidente e di 
Oriente, cominciarono a manifestarsi, dapprima come possibili. di 
poi come probabili, sicuri, imminenti, i segni premonitori di una 
gravissima crisi, la piti grandiosa e famosa di tutta la storia roma-
tua, che avrebbe, a lungo andare, esautorato dei tutto tu stato ro-
mano nazionale. 

Di questa crisi, le cui agitate vicende si protrassero, all'incirca., 
dai primi anni del secondo cinquantennio del sec. 11 sino agli ulti-
mi anni del sec. I a.C., occorre ricercare le cause principali, prima 
di passare a narrarne e n valutarne gli sviluppi. 

(a) La prima. fondamentale m'agione di crisi dello stato ro-
mano nazionale fu l'inadeguatezza dci suoi ordinamenti politici 
rispetto al cómpito immane di una duru'vole 01 ni-,ztizi'mne del-
l'i ru pt' ri L. 
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Si è già fatto cenno ai sapienti accorginientì cui i Romani 
rieorcro per conciliare la salda tenuta del sistema. imperiale con 
la struttura cittadina e eurt la fisionomia riidarÌL4nLte nazionale del-
la loro comunità politica. Ma si traltava Pur sempre di accorgi-
nicuti sforniti di una inu-inseca durevolezza, anzi bisognevoli di 
continui restauri e ritocchi, Si trattava pur sempre di dover assi- 
curare rriurriento per moniento il pi-odigio della sussistcn:'a di un 
sistema, che era di equilibrio, ma di equilibrio instabile. Tutta l'or-
ganizzazione politica romana, interna ed esuerna. era [ondata su 
tale intreccio di presupposti i-eciprocaimcnte iiiicrkrcniì i presup 
posi i ecri(jrnici, sociali, militari, culturali, niur;di ), che il venir 
meno anche di un solo ira quei presupposti n'in avrebbe potuto 
uutt determinare il crollo del sistema. Cosi, lanto per segnalare 
qualche lato tra i più uppaikcciìii. l'organizzazione imperiale di 
Roma, iioiiclii tutta la sfera delle sue influenze politiche sul mondo 
nicditcrrarueo, era essenzialmente basata sull'asrLTudentc politico 
della respublica romana; piú in concreto, sulla Forza e sulla onn-
presenza dei suoi eserciLi; più in concreto ancora sulle buone doti 
militari e politiche dei suoi generali e sull'abbondanza e regolarita 
delle sue leve; in definitiva, quindi, sul ripetersi anno per anno dL 
una scelta oculata e Foi'turiain dei magistrali da parte dei coniiz:, 
rtuiwlié sul mantenersi efficiente, numerosa (sempre più numerosa), 
ceo:iouiamcnte florida la classe dei piccoli agrkoliori. che delle 
!cirni ct-a, per la costituzione romana, il nerbo. 

Ogni per che minima conscuenza Finiva. insomma, per dipen- 
dere dalla premessa dell'inalterabilità della compagine dello stato 
nazionale coniano nella Fisionomia assunta verso la line del sec. III 
a. C. D'altra parte, tutta la nuova situazione economica, sociale, 
militare culturale, ch'era venuta a crearsi attraverso le varie tappe 
dell'espansione imperialistica, metteva sempre più a nudo l'insur-
Ficienza dello stato romano nazionale, in quanto tale, a tenerle testa 
in niodo durevole ed efficace. 

b) Nel campo economico, le grandi conquiste di stuolo ita- 
lico la Foi-rnazìonie delle province I i-ansmarine, lnllluso di masse 
innumerevoli di prigionieri dl guerra ridoiti in stato di schiavitù, 
il nuuliiplicai'si degli schiavi attraverso gli acquisti operati sui Fio-
renti mercati dell'epoca determinarono un rivolgimento in più 
modi del sistema economico romano: di quel sistema econcmiico 
tradizionale che Formava la base dell'organizzazione politica, mi-
litare e sociale romanc 

l)elk' vastissime estensioni di terre annesse al territorio della 
repubblica, tua non ancora distribuite in dcnniniurn ai privati (il 
cd. aer prili!ieus) solo una piccola parte era direi tarnciute uilliz-

a dall'a nniiriislrazione pubblica oppure ci a da questa allidata 

in utilizzazione tcinpo.raiica e retribuita a privati- La niag.i&w parte 
era aer cupwuris, fasciato cioè a disposizione provvisoria, sin 
che non se ne stabilisse il destino giuridico, di chi volesse occu-
parlo: e fu appunto di questo aLÌ' occupalorius che provvidero ad 
assicurarsi, più o meno prepotentemente, il possesso (teoricainenic 
precario., ma praticanienl:c indisiurbato) le famiglie pio ricche e 
politicamente più influenti. Si formarono per rouìseu1en7-a immensi 
latifondi (Iazifurzdia), a dci riu-u-uenlo delle diviskiiws ci adsignasonws 
che si sarebbero invece potute e dovute fare in larga misura a bene-
Ficio dei non pochi cittadini prole!ani. Le masse di schiavi alllucntl 
a Roma (non tanto direttamente dalle guerre vittoriose, quanto 
dai floridi mercati di schiavi dell'oriente mediterraneo) furono 
anch'esse accaparrale da chi aveva le disponibilità liquide per ac-
quistarte, cioè dai più ricchi, costituendo una mano d'opera servile 
enormemente più economica della mano d'opera libera die avieh-
beru potuto offrire i proletari. La conquista dei territori piuviri-
dall assicurò a Roma immense riserve di derrate (sopra lui 
frumento) a costi tanto bassi, da rendere assai coni'eniicuite l'lui-
piegu di capitali nell'assicurarne i trasporti o nell'assun-ui'rsne 
gli appalti e da Far divenire, nel contempo, antieconomica, perché  
di costo comparativamente più alto, la coltura intensiva In Italia. 

Da ciò consegui che decaddero e si rovinarono I piccoli pro- 
prietari terrieri, i cui fondi furono acquistati a prezzo vile e uni li' 
cali in unitì poderali intensive (le u'illae) di notevole estensione 
(100-200 iugeri) dagli stessi Im' i ifundisti, Si costi lui, inoltre, :uccan Io 
al ceto dei latifondisti, un numeroso e potenhissinio ceto di ban-
chieri, di grandi commercianti e di appaltatori di imposte Ipubli. 
cani) che rivakggiò in potenza e arroganza sociale cui celti dei 
lat iforidist i. 

(e) Decaduta la categoria dei piccoli proprietari ieri ieri, 
l'esercito si trovò privo della migliore sua fonte di uomini, mciii re 
le molte guerre aumentavano a dismisura la sua necessità di essere 
alimentato da masse di soldati ben armati cd equipaggiati. 

La guerra divenne per Roma un avvenimento quasi regolare, 
dal mornento che era ben difficile vivere un anno privo del tutto di 
conflitti in questa o in quella parte dell'impero. Stabile dovè dive 
nire, per conseguenza, anche l'esercito. lI problema dei capi (che 
non potevano essere sempre i due consoli di elezione annuale, gii 
insulhLicnhi al regolare esercizio del potere supremo) fu risolto ci 'ti 
la speciale proi-oa/io imperii dei generali delle singole armate e 
dei loro ufficiali superiori. Il problema dei gregari fu risolto con 
gli arruolamenti a lunga l'cima nella massa iiinumerc dei rovinati 
e dei proletari. 

rn apparenza il sistema fu btuonu, perché Roma si 1ppr&"1i de 
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gli eserciti 15sac ben addestrati e comandati da stati maggiori a ca-
rattere p1-01F-essiw- a1e. In realtà, peraltro, si determinò per ie libertà 
cittadine il pericolo assai grave che queste armate slahili si rivol- 
essero contro la città per instaurarvi un dominio j-nilita1-c, trasci-

natevi dalla sete di guadagno dei veterani e d1l'ambizioiìc dei 
proigisirati riuttosi le molte volte ad abbandonare un polere 
detenuto per anni. 

d) Altro fenomeno, strettamente connesso con la mutata 
ituaziiie Cconomica, Fu l'inurbamento della vecchia classe agri-

cola, che iccurse nell'urbe da tini lartc, per cercarvi fortuna a 
facile prezzo. 

Decaddero, per conseguenza, i comizi, le cui delibertizioni non 
furono più Frutto di cosciente e tihera deLerrninazione di tutti i 
partecipanti, ma Furono il prodotto di abili manovre dei demago. 
hi Facili cor-rul l&ri della cd. pIebéc:il? urbana, E al decadimento 

del ceto medio agricolo corrispose la rapida ascesa delle classi 
abbienti e la forniaziuiie di celi oligarchici avidi e prepoleuti, non-
che, lo si è detto, in concorrenza tra loro. 

Già durante la fase di apogeo della rcsp:ihtk-a si erano venute 
delinetndo nel seno della cittadiiìana romana queste distinzioni di 
classi _sociali e di partiti politi c i, che esercitarono poi tanto grande 
influenza sulla degenerazione dello stato. Verso la mctù del sec 
ti r a. C. si ei-a saldamente costituita la cd. iwbiìius senatoi-ia, 
cio' la classe delle rurniglie (patrizie e plchcc) i cui ascendenti 
avessero rivestito una rnaistrarura curule. Non si trattava di una 
casta chiusa, essendone sempre possibile l'accrescimento mediati-
te lzwnines novi, chiamati per la prima volta ad una carica curule, 
ma nella realtà ben raramente i comi:ia furono richiesti di sce-
gliere i matktratj curaii al di fuori della sua cerchia, anzi al di 
fuori della cerchia ancora più ristretta dl quelli Ira i uobiles cui 
Fosse stato trasmesso ereditariamente dai rispeffivi ascendenti, tra-
verso le istituzioni di erede, Il patrimonio familiare. Tenuti in 
tal modo da parte, gli ijnobiks di una certa levatura, e con loro 
i mhiIe,s diseredati (e resi, in un Ccrtu senso, L'adetri'), essendo 
incapaci di infrangere la baiTiera delle influenze politiche e delle 
prevenzioni sociali che lilti-nvaio dl generazione in generazione, eh-
bern altera da scegliere fra due strade: o estraniarsi del tutto dalla 
vitn politica attiva, cercando soddisfa2ioni di altro genere nella vita 
militare e sopra lutto in quella degli affari; o aggregarsi in un saldo 
partito politico, polarizzatu intorno alle magistrature minori e par- 
tieohirmente Intorno al tribunato della plebe, C11C coittraslrse lo 
ascendente dei uohilcs. 

Enti'ariihe le strade furono praticate a partire dal sec. Il a. C. 

 

( u411N% V. la steta L'L'er1I pii krI ili ltcinia ;ets,  ì il !tI , 
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Come primo risultato, si rormù, parallela alla ,robiliias. ima potefl-
tissinia aristocrazia del danaro, che fu della degli eqttics per 
il ftLUO di essere questi ammessi a Far parte delle centurie (o di alcu-
n(,.-  Fra le 1 S centurie) degli equ ?rs-  iILi comizi cenluriati nell'ipotesi 
che jives,,eru un censo quadruplo di quello richiesto per l'apparte-
nenza alla prima classe dei pedites ri. 94). Come secondo risul-
tato si formò, ssienuto e hrtrjnzato da questo celo di equiHs 
surrettizi (che si usa anche denominare,, per distingucrii dagli 
eqlfi?cs equo pubfkv di sangue patrizio, cquftr eqLW pl'iVL[lO) il 

partito politico dei popularcs, costituito dalle masse proletarie 
riiiadine faciltriente manovrate da demagoghi, in veste generai-
mente di trjbirui piebis. 

Alle ricchezze mobiliari dell'aristocrazia mercantile la ,,obi-

fitas senatoria rii in grado di opporre non menu ingenti ricchezze 
ìrnmobiliari (che erano poi, nella mentalità dei tempi, le ricchezze 
per eccellenza). All'azione di piazza dei populares essa rispose rac-
cogliendo attorno a sé, col mezzo della corruzione, altre masse di 
proletari, che costituirono il nei-ho dei partito cd, degli optiriuites. 
Conseguenza: lotta per il potere esclusivamente tra nnbi!e' cd 

eqii 	(equil cs nel senso di ricchi) e completo assoggcltarfletltt) 
agli tini o agli altri (nel partiti politici degli opffmales e dei popu-

lores, o più in generale nelle clientele che ruotavano intorno alle 
grandi Famiglie e al personaggi) della massa dei prn/etarii. Una 
massa, quella dei prokrarii, che era carente non solo dì ricchezza, 
ma anche della possibilità di recitare un ruolo conieslalivo come 
classe lavoratrice, visto che le esigenze di mano d'opera erano, 
con-te si è detto. largamente soddisfatte dagli schiavi. 

(e) In lutto questo rivolgimento dl valori politici cd eco-
nomici cd in lutto questo agitarsi di insaziabili rivalità di potere, 
'-avi sofferenze erano implicate r-tr le popolazioni soggette cd 

llcate. 
I popoli delle provInce vessati dall'amministrazione senza 

scrupoli e senza controllo dei governatori della jrohf1itùs ed op-
pressi dall'avidità di guadagno dei puhlicaui. presero in odio gli 
uni e gli altri e mal sopportarono il giogo della dominazìonc ro-
mana. Gli schiavi dl ogni provenienza noti tanto perché impegnati 
senza ritegno in lavori gravosi quanto perché sempre più ccmsci 
della loro importanza TIC] sistema economico romano rodevano il 
l'reno avanzavano pretese di essere reinunerati (e affrancati nel 
tiro di alcuni anni di lavoro) e prendevano in seria considerazione 
la possibilità della ribellione- i socii Tiaffri, che erano stati dì prov-
vido aiulo alla repubblica in più di un momento critico, aspira-
vano alla parificazione coi cittadini di Roma e a dividere la pu- 

sizione privilegiata conquistata da questi ultimi essenzialmente 
per loro merito. 

Di fronte a tanto malcontento e a tante rivendicazioni, i Ro-
mani o non seppero adottare provvedimenti efficaci, oppure si ir-
rigidirono in una resistenza egoistica, che doveva tornare tolta a 
loro danno. Le giuste lamentele dei provinciali contro Le ruberi 
di magistrali ad essi preposti Furono spesso trascuraiC, salvo casi 
assolutamente eccezionali, in cui il senato romano si dccic a no-
minare collegi dì reciperawres, per accertare le concussioni ed or-
dinare la restituzione del maltolto L'insofferenza degli schiavi non 
fu tenuta nei debito conto e dilagò, sopra tutto in Sicilia, in ma-
niera paurosa, salvo là dove i padroni li allraneavano COfl una 
certa larghezza, creando però alla repubblica il danno di neo-citta-
dini non troppo sjctu-amente innestati nell'idea nazionale romana. 
Quanto alle richieste dei soci! Italici, esse rimasero del tutto ma. 
scollate. Anzi, siccome gli Italici cercavano di conseguire la cii-
tadinariza romana cori sotterfugi (a migrando nelle colonie latine 
ed usufruendo delle molte facilitazioni concesse ai Latini delle 
colonie stesse per l'ottenimento dello stalus eii'iiaiis romano, o 
perfino vendendosi sirnulatamente come schiavi a privati cittadini 
romani per poi esserne liberati e acquistare la condizione di 
cives), Roma adottò successivamente vari provvedimenti di espul-
sione in massa e di limitazione dell'acquisto della cittadinanza. 

80. Intorno al 150-140 a. C. la crisi della repubblica si ari-
dava annunciando principalmente sotto l'aspetto economico. La na-
talità della popolazione libera era in fortissima diminuzione. Il 
latifondo nobiliare invadeva l'Italia centrale, soffocando ogni ini-
ziativa degli ultimi piccoli proprietari agricoli. Gli schiavi turbo-
lenti, in Sicilia, conducevano una vera e propria guerra di ribel-
lione a Roma, che fu faticosamente domata solo nel 131 a. C. 

Forse si sarebbe ancora potuta, sia pure con estrema diffi-
coltà, arrestare questo processo di dissoluzione, se ad accelerarlo 
cd a render-lo irreparabile non fosse sopravvenuta il drammatico 
decennio (o poco più), che ebbe a suoi più vistosi protagonisti. 
tra il 133 e il 122 a. c,, i due fratelli Tiberio e Caio Sempronio 
Graccu. 

Nel 133 a. C. Tiberio Sempi-crnio Gracco, un giovane della nobUitas. 
ma di tendenze democratiche non esenti da venature deniagogichc, 
Ottenne Il tribunato delta plebe, e, ambizioso com'era di giungere in 
breve tempo, con l'appoggio dei uopuhirL', a posizione di netta premi-
nenza nella vita pulii ica repubblicana, propose ai cniiju pleus I'i'ni-
nnziutw di un plebiscito 0a uil. /e Seuu''mria arariJ T. (Thier)ti) In 
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torni del qiii1c I'occLLpaziorle deE1'a4r puW;cus !MlicuS (esclu'.o quello 
carripano) da pane dei singoli priviti non potesc superare il limite 
massimo dci 50.0 lugeri (ca. 115 ettari), con in più 250 iugeri per ogni 
Iigtiu sino ad un rnassirnc, di 1000 iugeri. Si trattava, in Fondo, di dpri-
stiiìare un 'antica nurnla romana attribuita dalla iradidon alle leggi 
Licinie Sestie del 367, ma a queste certamente posteriore di almeno un 
secolo) e lo scopo della proposta era di togliere ai latifondisti l(4Er 

esuberante e di ridistribuirlo tra i pmteurii in lotti di 30 ìueni, per 
i quali si sarebbe dovuto pagare un modesto rccgaì. Ma. sebbene alle 
spalle di Tiberki vi fossero uonini come Appio Claudio l'ulcro, pri!t-

cep.s .entflu, e Publio Mucio Scevola il pontefice e giurista (n 153, 
la gran n,aggioran'a della ,zobilira senatoria si dimostrò decisainelite 
aersa alla riforma e non le Fu difficile di ottenere che un altro tri-
buno della plebe. C. Ottavio, operando come seta oua mauHs, Oppo-

nesse il veto alla proposta del collega. 
All'agire di Ottavio, in netto contrasto cori il vero mandato di '-,&P-

presentante della plebe, Tiberio Gracco, Forte del favore Incontrato nei 
popuìarcs, Oppose un'azione dl discusso caratlere costituzionale, atte-
nendo dai crnwilia pebis Lu-ta legge di tLestiluzianC del collega tIcx 

Seprouu ifr wisv riiu M. O-mir# al,roajido) cd eliminando perciò 
l'ostacolo all'cse 	 m 	 aps 	r 	n 	l 	ex 

Snproitia agraria a!frra co.stíI.Iii unt magistratura dei Iresriri agrfs 

ilandis adsignadis i,lcandts, guardata con comprensibile astio dalla 
uobiliias. che aspettava il momento della reaz.icrne, E questo Si pre-
sentò allorché Tiberio osò proporre contro ogni prassi costituzionale 
la rinnovazione della propria candidatura al tribunato per l'anno 132, 
al flne di sostenere con la sua personale influenza l'appUcaziorte della 
legge agraria. Accusato di aspirare al regno, Tiberio fu assalito in un 
ti.imulio da un gruppo di scnalori che l'uccisero. 

Ti senato, senza perdere tempo. nell'intento di niungere all'abroga-
zione del plhiscito agrario, si occupò (li ingrandire esageratamente Il 
pericolo rappresentato dai partigiani dì Tiberio e si orientò verso l'e' 
manazione di un senatoconsulto (cd. sena1é45 consultum ultimwfl) che 
invitasse i consoli a ricorrere ad ogni mezzo per salvare la repubblica 
dal pericolo est remo (:iiniwn) delle agitazioni graccane Ma il 
CØU.Ld1IIm tdhii;iuut non fu varato per la resistenza del console Publio 
Mucio Scevolu, cui 001) sruttiva il pericolo dei torbidi che avrebbe 
sollevato questo nuovo procedimento anticostituzic'tìale. I senatori ne-
mici dl Tiberio riuscirono solo a decidere che contro i suoi segLiaci. 
dichiarati )wstes populi Rrnnmi, fossero istituiti tribunali criminali 
straordinari senza diritto per gli incriminati di appellarsi al popolo 
coniro le sentenze di condanna alla pena capitale. 

La legge agraria di Tiberio Gracco Fu salva, alnieiio in linea di
principio, ma incontrò tali e tante difficoltà i pratica attuazione, da 
rimanere sostanzialmente inapplicat a. 

L'anno 123 aC, otteneva peraltro il tribunali) Caio Sciupronio 
Gracco, Iratello di Tiberio e caral tere di lui - -i piii incisio, il quale 
iniziò un'opera più decisa e completa di quella del fratello iwi minare  
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alle radici il pruduminio d!1n irohillto la legge arat'ia di Tiberio Fu 
cotifcrtmita e riloccaUi da unii nuova [ex Semproiia arriu C. GrLWC/1i 
che elirnlnò le diffico!ii incontrate nell'applicazione prliea della prima 
ed aggiunse, Fra l'altro, il divieto per li assegnatari di ahenare irtler 
I'il'QS le tcrrc ottenute in proprielIL 

Per rcr'dvrc legittima la rielezione di Caio nel 122 fu votato molli C 
in) pkbisL-iwm de :ribun/s pleljis r/kiendis, con ciii si ammise che, se 
non vi fossero candidati in numero bastevole a coprire tuni i posti di 
ubzmus pìL'hi- , i 	wi1ii potessero (iCsii)are i tribuni dell'anno prece 
dente. Caio approli i tò, come e ovvio, di questo si nalilteutu e si assicurò 
in tal modo il tempo stif1ìc4.ite a dure impulso all'ai rivilii tlei lrt''rirr 
ayris daudis qtiwio,dj.s indi 'imIL tat Ìività resa pari icoktrmeot i' dil - 
ticoltosa dalla ne.cessita della imhcLuk, ira ordine alle iiunìea O5 	t 
coniplese controversie determinate dall'ap1l itazione della rìfui'jiaa 
agraria), nonchi a coronate la sua ntlivil 	I Oli itatrice con altri 
provvedimenti intesi a battere in breccia i privilegi della classe se-
natoria. 

I onegabilmeti Le. anche e OIi1 Iulto al la radice dcl l'opera tu poli-
tico di Caio era l'aspirazione all ii i liii wfliti di un potere personale. e 
lo dimostrano alcuni provvedimenti di caial Icie prettamente dcmao' 
gico, da lui tatti votare tra l'entusiasmo dei popidires. Cosi, principal-
mente, quella 1ev Sempronia Irmue,,,ei r.ùt, da cui fu stabilito che otu i 
proletario avesse mensilmente diritto, con non. lieve carico per le pub-
blche finanze, ad un'assenazione dl grano a prezzo inferiore a quello
dcl mercato: plebiscito che dette L'avvia a tutta una serie di provvedi. 
menti analoghi, provocati twgli anni successivi da coloro che intende. 
vano accattivarsi (senza troppo ncnsarc all'equilibrio del bilancio sta-
tale) il favore dei popolo minuto_ tr altrettanto innegabile, peraltro, che 
Calo Gracco seppe coltivare, come si è dttu, degli ideali politici clic, 
se attuati, a ebbero forse lenapestivamentc modificato (non si sa con 
quanto vantaggio per le liherci cit&adine la struttura dello statocittà, 
mettendola in condizione di adeguai-si alla nuova realtà politica del 
vasto impero. 

Senonchii Caio Gracco segnò la propria rovina con la proposta legi-
slativa di concedere la latinità agli Italici e la cittadinanza ai Latini: re-
aCio Semprcmia de r itate ocòs danda 122 a. C.). Questo prtnet (4, 

che preludeva ad una estensiotie della cituidiamiza a tutta l'italia lx'-
ninstaiare, suscitò l'ostilità non solo della m,1,iIilw,, ma anche degli 
equitcs e delle n1ae;e proletarie, fin'oi-ose queste ultime di vcdersmi 
nuire il propria peso politico per la molliplicazione degli elementi cii-
badini. Il senato, dal suo canto, seppe sfruttare magistralmente questo 
diffuso malcontento, ricorrendo ancora urta volla all'ausilio di un iri-
bainu della plebe ledde, Marco Tdvit, 1)rusu, Questi cominciò con l'assi. 
ctIr4Irsi il mutevole favore popolare mediante iniziative di carattere 
atnc ira più tkn:egico di quelle di Caio Graeco. l)opo di clic, ittando 
(ali sui l4ptise al volo della plebe la sua proposta relativa agli Italici, 
vok inin esitò ad interporre l'i,ue,cs'k,, con la piena adesione dei 
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La proposta di Calci Gracco cadde, Lalché celi non ottenne in ride-
ZJUflL' per il 121 aC. Pocci dopo scontri avvenuti fra i suoi seguaci e 
gli urniai molti suoi opposiLod diedero il pretesto al senato pci lerna- 
nicine di un 	uios conszLltum iihinuun contro Gracco e I graccani_ 
Caio Gracco trovò la Inerte in un tumulto di piazza e tremila suoì se-
guaci furono condannati alla pena capitale come izoste; pib1ici da un 
tribunale traordinariu presieduto dal console Lucio Opiniìo 

8L 1 tempi immediatamnte successivi alla tragica Fine dei 
sccijnclu del Gracchi l'uronci testimoni del progressivo sretoìa 
mento delle riforme graceane per cIVci o ck'Il'attiviti reazionario 
dei partito senatorio, 

Dieci anni dopo la morte di C. Gracco, il il i a. C. Roma mosse 
guerra a Giugurra., re dei Nùmidi, Il quale nvevp costituito in Africa 
un impero potente e prufondeva t'oro delta corruzione tra i membri 
del senato romano per assiciirarsene actrLliesceriza  e lavori. La guerra 
giugurtina, rcclainatzt dai pupuhircs ma assai malvolentieri promossa 
dal senato, fu condotta con cortdannevoie debolezza. Lesercito romano 
d'Africa subi, In una prima fase della campagna, penino l'umiliazione 
del giueo, ricordo mori ificante dl una delle antiche guerre sannitiche. 
Setto La pressione dei pop:riares. Il senato dovette lilLalinenie decidersi 
ad una azione più energica, inviando sul posto il console Quinto Cc-
cilio Melello, che ristabilt la situazione militare in favore dl Roma. 
Ma i popiilarcs vollero di pitì, ed appassiunatainenLc difesero la candi. 
daLura al consolalo ed al comando degli eserciti d'Africa di uno dei 
loro, il duro ed energico. Calo Mario, che già aveva dato buone prove di 
se sotto Quinto Meiclio. 

Mario, ottenuto il consolato, portò a termine con Fulminea mano 
vra la guerra giugurtina, facendo sinanche prigioniero Giugurta, che 
fu tradito dai suoi stessi alleatI (105 a. C.). Tornato a Roma, egli aveva 
conquistato una posizione personale di enorme rilievo e la nobiliws 
Si vide costretta, per salvaguardare le proprie posizioni, a cercare af-
fannosamente nel suo seno un uomo non meno deciso e non meno 
sprovvisto di esitazioni, il quale potemc corlirapporsi al momentoop-
portuno a colui che si profilava come mi jwuro, padrone della repub-
blica. Una ligura siffalta fu trovata nel patrizio Lodo Cornelio Sfilo, 
che aveva militato come questore in Africa sotto le insegne di Mario. 

Agli inizi del I sec. a C. già si prolilava, pertanto, il duello 
Fra i due esponenti delle Fa-unni contrapposte. Inizialmente Mario 
godt, per altro, di una posizione di Forte vaniagio, Incurante di 
leggi, egli si candidò di anno in anno al consolato, ottenendo la 
rinnovazione della carica suprema a fianco di colleghi scialbi o 
suoi partigiani. sIc approfittò per dispensare largarneiite lavori 
agli amici e, nell'intento dì ralFarzare in modo duraturo il suo 
potere personale, provvide anche ad una importante rikiaiii 	r- 

gzinica dell'esercito, Egli mise completamente da parte il 'eec1llo 
ístenia della partecipazione dei soli cittadini abbienti all'armata 

ed inserf largamente nelle file di questa i proletari, garantendo [ti. 
ro  una paga lauta e sicura. La legione Fu portata a 6000 u.urnirii, 
divisi in IO cohorres e armati in maniera assai più moderna e adat-
ta alla guerra di movinicotu. Al criterio lattico dcEl'wies ordinata 
su tre linee lkls!Wi. ?-incipes. (riarifl fu sostituito, con audace 
innovazione, lo schieramento su una duplice lilica di 3 etioili 
ciascuna, che assicuravo alla legione una forza di pL'llctra ulle 
di manovra 1nd1scuiihilnieiite maggiori 

La potenza dell'esci cito rilonnatu (la Mariti si alunilestò appieiiti 
nella vittoriosa canìpania contro Im' oik di invasiumu.' dei Cimbni e 
di Teutoni. popolazioni germaniche clic appunto In quei tempi prC 
tnevai-io niinOcciosamenle sulla Gallia Cisalpina (102-101 a. C.). M;i in-
torno ai 100 i, C. la stella di Mario cominciò ad inipal litI in e e ad av 
viarsi al tranionto. L'esercilti mnerccnarkr da lui lornialo nial si accon-
dava alla pace e per provvedere albi skteuia,.ione civili: dei eLcrarri 
ori amico di Mario, il tribuno della pklit' i.. Aputeio Satcin'njnci, pt'opuse 
ai concili la distribuzione t.lej territori acquistati Liti re Il Iniarv l'a i 
reduci dell'esercito inariano. Suorichi. li  wiìato scatenò una ViL)lt'IIli'-
sirna opposizione, non solo fra i membri della sua classe, ma anche (e 
qui si mostrò la sua insuperabile scaltrezza Politica) tra i pnpiilures 
della ciltà, che non gratlivairn certo essere esclusi dai vantaggi orferli ai 
soli veterani di Mario. 

In un tumulto Saturnirio fu uccisa (100 a. C.). La proposta lu'egc' 
agraria cadde. Mario si ide circondato da una opposizione della sua 
stessa classe, che egli, nella sua grande ingenuità poliiica, nomi aveva 
preveduta e non riusciva ora a capire. Rifugial.òsi in Asia, scomparve 
Per qualche anno dalla scena l)Olitica. 

Intanto i socil ilalici erano giunti all'estremo della loro sop-
portazione e si manifestavano con paurosa chiarezza le avvisadie 
di una grave rivolta. Il tribuno Marco Livio Druso tentò di correre 
ai ripari, nel 91 a. C,, proponendo (lo aveva già più cautamente 
Icnita(o Caio Graccu) che si concedesse l'ambita cittadinanza n'onia-
na agli Italici federati, ma la sua proposta mncoiil FO innumerevoli 
difficoltà, 11 90 a. C.. nell'imminenza del voto definitivo, aspettato 
con impazienza dai socii italici, Druso, pur essendo pei-sona di lido-
citi della iiobiiiras, (o assassinato a tradimento. Fu il segnale della 
t'ivolia di tutti gli Italici contro 1'egcmrmia di Romna 

La guerra sociale fu breve e violenta, Mai'si. Mzirruciffl, Pc-
tigni, Vestimii, Sanniti e Piceni costituirono una confederazione, c'nt 
capitale Corflniirm (in Abruzzo), e sconfissero a più riprese gli esci-
dli mossi contro loro da Roma. Il senato linalmenie si rassegnò, 
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Una kx lulia de civiiafe Lwjrd_v e( sociis danda dette la cittadinan-
za ai Latini ed ai swii italici che non si erano uniti alla rivolta. il 
successivo 89 a. C. una [ex Plaufia Papfria de civiuzte sociis danda 
promise la cittadinanza alle popolazioni italiche che entro sessanta 
giorni avessero fatto atto di sottomissione. L'B a. C. In guerra 
sociale era definitivamente conclusa. L'Italia fu organizzata in nui-
nicip(a c1vù11n RoInaoruFn, con ordinamenti analoghi a quelli 
di Roma. 

Lucio Cornelio Silla, che sì era molto segnalato ildia guerra 
sociale, ottenne rìcll88 a, C. il consolato ed ebbe l'incarico della 
guerra contro Mitridate, re del Ponto, un altro epigono di Alcs 
sandro Magno, il quale proprio in quel tempo si manifestava peri-
coloso antagonista di Roma in Oriente ed attirava nella propria 
orbita, oltre agli stali dell'Asia, tutte le citlit della 

Mario, che en. rimasto Finora nell'ombra, lutuf finalmente il peti 
colo clic correva e, avvalendosi dell'ali.ito dei tribuito Sulpicio Rufo, 
fornentò la rivolta dei popu!are' contro Sitki, di cui Fece revocare la 
nomina. Silla non esitò nemmeno un momento ad adoperate contro 
l'indebolito avversario i mezzi stessi che questi aveva apprestato con 
la sua incauta riforma dell'esercito. Egli niardò su Ronia con le legioni 
da lui stesso arruolate, non esitò (Fu il primo) a portare uomini in armi 
entro Il pr»rwrium cittadino e costrinse Mario a fuggire in Africa. Ripii-
stinata l'autorità del senato. riparli per la campagna del Pomo, che 
lo portò in quattro anni, dall'87 all'83 a. C, •a sottomettere la Grecia 
e ad inseguire Mitridate in Asia. 

Approfittando della sua lontananza, Mario tornò peraltro a Roma, 
cscrcitandovì sanguinose vendette insieme col suo ferneksinio accolito 
L. Cornelio Cimia, ma la morte Io colse improvvisa nell'86. Seguirono 
vicende turbinu.c dl lotte fratricide e Silla giudicò venuto il moniento 
dl cost tingere Mitridate alla pace e di tornare in patria, I,'r stabilirci 
in modo duraturo l'autorità del senato e la propria. Una ]ex Valeria 
de Sulla dicrawre (82 a. CI gli confcrf i poteri straordinari di <Hctatar 
Iegihux cribw!is ei rcipuhlieae constiiwudae per la durata di tre 
anni, dall'81 al 79 a. C. 

Nella sua opera dl restaurazione Silla non incontrò davvero 
rilevanti dif1ico)tì, ma egli volle anche, con fredda determinazione 
politica, far sentire ai populares lutto il peso della forza e del 
suo partito, in modo da sconsigliarli per lungo tempo dal riprende-
re le agitazioni di piazza. Di qui le Fierissiiiie ed estesissime perse-
cttzioni politiche, che hanno reso così tristemente noto ai posteri il 
nome di lui. Vennero compilate numerose liste di proscrizione dei 
seguaci di Mario, o di chiunque fosse anche lontanamenie sospetto 
di avversione al senato. I beni dei proscritti furono venduti a prezzo 

VjIC e i Toro terreni furono distrlbuili fra 100,000 veterani, che ri-
conobbero nei tatti in Silla il vero continuatore e realizzatore della 
politica agraria dei Gracchi. Numerose ed importanti kgi mira-
rono, inoltre, a ripristinare nel pii.i pieno dei modi il dominio po-
litico della uobilhia.v, sia aumentando il numero dei senatori (che 
da 300 furono portati a 10),  sia limitando ]'infli.enza dei cavalieri 
(i quali furono esclusi dalla partecipazione alle giurie criminali), 
sia addomnesticando i poteri di tribuni della plebe (clic poterono 
essere solo di estrazione scnatoi'ja ed ebbero una  
come si disse, a ònato sine re), sia creando dal nulla, o quasi, una 
rigorosa legislazione criminale, pari icukirmenie inesorabile contro 
i delitti politici. 

In definitiva, Silla deve essere considerato come colui elu', nel 
periodo della crisi, ha operato il massimo sforzo per arginarla e per 
far ritornare in Roma i tempi aurei della repubblica. Se quest 'o-
pera di rcsi.aurazione (ottenuta col sacrificio della libeilà dei celi 
non senatori) gli sopravvisse di poco, ciò fu perché Le cause del 
decadimento della repubblica erano troppe e troppo 
perché forza forza umana potesse arrestarle. Nel 79 a. C. egli si ritirò a 
vita privata, ma quando la morte lo colse. nel 78 a. C., già dovette 
intuire il fallimento imminente del suo energico tentativo di re-
staurazione. 

82. Prima di morire Silla aveva già individuato in due uomini 
quelli che sarebbero stati i protagonisti degli avvenImenti succes-
sivi. Da un lato vi era il sillano Cneo Pompeo. dcciamcntc orien-
tato verso gli optii;:ates, dall'altra l'aristocratico, ma popularis, 
Calo Giulio Cesare, parente di Mario e marito di una figlia di Cinna. 
Nel primo Silla vedeva e sperava il continuatore della sua politica 
conservatrice intransigente; nel secondo, pur ancora giovanissimo, 
egli scorgeva e temeva il futuro genio manovriero delle tnasse dei 
populares, sicché ebbe a dire che sotto i suoi modi colti e raffinati 
si nascondevano molteplici Mani. 

La fortuna politica di Cnco Pompeo, che pur era uomo dl recente 
nobiltà, ebbe orlaine dal valido apporlo che egli dette, tra 1'82 e il 79 
ti. C., alla repressione dei resti del partito mariano in Sicilia, in Africa 
e In Spagna, Malgrado non fosse mai stato console o pretore, gli fu 
conferito in quelle province il coniando di eserciti e nel 79 a. C., per 
In vittoria sul ribelle Quinto Sertorio in Spagna. egli ottenne da 
SIllii il trionfo e il titolo di Mcguus. Scomparso Silla dalla scena, a 
rilaggior ragione il senato Fece capo alle sue capacità milftari contro le 
risorgenti ambizioni del mariani. Furono azioni di guerra continue e 
forttmate sopra Ritto in Spagna contro l'ostinato Sertoi'io. la cui scon- 
tta ddhiit iva, scsiìia cia morte per as,,assini(J, chhe litogo solo nel 
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73 a. C Nei due aiuti successivi Pompeo ctttribui inoltre alla repres-
sione di una sanguinosa rivolta di schiavi nell'Italia meridionale e in 
5tlI i capcgrn[a con cstlenrl dc tei-i.ní,iìazíotk dal gladjLiLUrU Liai.e 
Spartaco. 11 beilum sen'ik hi però vinto, nel 71 a. C., dal pretore Caio 
Licinio Crasso. un'ambigua figura di ricchissimo affarista che ai profi-
lava sulla strada di Pompeo come suo rivale nei favori del senalo. 
E fu appunto con Crasso che Pompeo decise tempeslivatuerite di al-
Mami, ottenendo con lui il consolato per l'anno 70 a. C- Non pure gli 
irueresii della repubblica, ma quegli stessi della Fwhi.frtas furono cosi 
sacrificati agli inieressi delle persone. 

Roma aLtrflversava in quegli anni agitate vicende. All'interno dila-
gava il malcontento dei popnlares canini le istituzioni dcl l-cgiune sii. 
Inno e contro la corruzione dei magistrati. all'esterno gravavano la 
minaccia asiatica del risorgente Mitridate e il disordine arrecato ai 
traffici marittimi dal mollilIlicarsi della pirateria. Con l'appoggio di Cras-
su, Pompeo non esitò a scardinare la costituzione di Silta e ad abrogare, 
in part icolare, con una iex Pompcia t,k'iuia de trhonicia pu(es1i4te, 
le limitazioni ai poteri dei tribuni. Il favore del senato si inticpitli, ma 
si accrebbe quello dei cavalieri e, in ogni caso, Il pericolo esterno ren-
deva insosituibik l'azione di Pompeo, tanto più che la Fortuna mlii. 
tare non aiutò negli anni seguenti, contro Mitridate, il console Lucuflo. 
Di qui l'affidamento a Pompeo di poteri cccezionali. Nel 67 a. C- una 
l'x Galioia de bello piratico gli conferiva, nonostante l'opposizione 
degli opt iue, un inperium triennale su terra e su mare per In guerra 
contro i pirati. Essendosi egli sbarazzato in soli tre mesi di questi, urta 
Thx Manilia (ph't precisamente, un plebiscito) del 66 a.C. poneva nelle 
sue mani, con poteri illimitati, la guerra contro Mitridate e le sorti 
delle province di Asia, Bitinia e Cilicia. Pompeo debellò Mitridate, 
costrinse alla pace il genero Tigrane, re di Armenia, e sottomise inoltre 
la Siria, che divenne provincia romana 162 a. C.). 

Frattanto in Roma il console M, Tullio Cicerone reprimeva con 
molta energia un moto insurrezionale capeggiato dal patrizio L. Sergio 
Catilina, nonio di corrotti costumi che aveva adunato intorno a sé 
tutti gli ambiziosi cd i malcontenti della ciltit, dei municipi e delle pro. 
vince, al fine di instaurare una propria dittatura personale. Sferzato 
dalle precise accuse mossegli da Cicerone in senato, colpito da un 
,senatus consnitwu uiiiinum, condannato a morte, Sergio Catilina si 
dette alla fuga, raccolse frettolosamente le sue truppe in Etruria, ma 
Fu .sconlitio a Pistoia (2 a. C.) La sua congiura era stata, tuttavia, tale 
da preoccupare per molte ragioni. Da un canto si mostrava evidente al 
senato il completo sgretolamento della restaurazione sillana, dall'altro 
si profilava il pericolo che le mire usurpatrici di Catilina fossero per 
essere riprese, con ben altra Forza, da Pompe(>, di cui era imminente 
il ritorno dall'Asia con tutto il suo esercito ben agguerrilo. 

L'attenzione sgomenta dei senatori, ed in particolare di Cicerone, 
si Fissò su Brindisi, porto di approdo dì Pompeo. Ma foi'lunatamente 
questi, troppo sicuro dl sé, sciolse Il suo esercito non appena sbarcato  

1' SÌ presentò a Roma inerme, per chiedere un trionfo de tiyììe IL'UQ-
rw,z, clic ottenne nel 61 a 

Fu allora cl-te il senato coniniisse un gravissimo errore politico. 
Anziché bIanchi-e colui che sarebbe potuto ridiveniai-e il difensore 
dei loro privilegi, i senatori si dutlei-o a discutere sull'opportunilii 
o meno di ratificare le nlisur-e adottate da Pompeo in Asia e respIn-
sero decisamente la sua richiesta di destinare parte dei bottino di 
guerra all'acquisto di terre da distribuire ai veterani. Grave indi-
gnazione di Pompeo, che si accorse troppo tardi della sconsidera-
tezza di Brindisi e si pose il pruhk'ma di forzare la situazione, as- 
sicurandosi in Roma un predominio politico stabile, tini alleato gii 
era disponibile in Crasso, ma jiet' poter influire con sicurezza sui 
populare.s- era necessario l'aiuto di una personalilit decisamente 
grata a questi  ullialli. Questa personalità fu facilmente trovata in 
C. Giulio Cesare, che sino ad allora si era mantenuto con multa pru- 
denza (e forse non senza qualche complicità cori la congiura di 
Caiilina) più Fra le quinte che sulla scena della vita pu1ir ica romana 

Tornando a Roma da un comando in Spagna. Cesare vtterine 
il consolato per il 59 a. C. e, avvicinatosi a Pompeo e à Crasso, 
propose loro un accordo privato di durata quinquennale (il cd 
primo trìumvirato), allo scopo di concentrare i mezzi e le influenze 
a disposizione di Lutti e tre per raggiungere il fine del massimo di 
potenza di ciascuno. L'appoggio del partito popolare di Cesare ga- 
ranti a Pompeo l'approvazione in blocco dei suoi provvedimenti 
asiatici ed il proconsolato di Africa e di Spagna. L'appoggio di 
Pompeo e di Crasso portò Cesare ad ottenere la proi'icu'ki di Gallia 
per cinque anni a partire dal l' marzo dei 59 a. C., o forse rncIio 
dalla scadenza del consolato, e cioè dal i'gennaio del 5 (1ev 
Variniq de provincia Caesaris del 59 a. C). Quel che ottenne Ci-asso 
non è ben noto, ma non è difficile immaginarlo quando si pensi ai 
fortissimi interessi finanziari di questo affarista antico. I due di- 
Fensori delle libertà repubblicane, Cicerone e Catone, furono al' 
lontanati da Roma: il primo condannato all'esilio per aver represso 
la congiura catilinaria senza seguire le forme regolari dei processo 
criminale: il secondo impegnato in una meschina ed estenuante 
impresa contro l'isola di Cipro. 

Il triumvli'ato, che la propaganda esaltava come il fondamento 
della cwzcorcjia ordimni,n, fumizionò, almeno per i tre alleati, molto bene, 
anche a causa dell'abile attìvìth (li Giulia, flglia di Cesare andata sposa 
a Pompeo. (:ol convegno di Lucca dei 56 a. C. ne fu decisa, prima an-
cora della scadenza, la proroga per altri 5 anni, stabilendosi che Pom-
peo sarc'ht,e rimasto a Roma, per controllare la situazione, e che Crasso 
avrebbe lasciato rnumenutnearnenk' i kmriieri per mi n'irrt- iili're una 



17 21 	 LI: ItiL%IILf itri.i. rrjsi. 	v cEz4x1tE 	 1821 
	 ti . tcixul: nii.s.-t riusi. 'osir::u 	C.JMU 	 17 3 

caIrnp.tgn couii-o i }ari ifl Asia- Inianto Ce&te tivevu iniAUO a -s.0 

CEìXiki1it'flLC la 2stia n?4one Pr Stffl3flìCttT ZI 	I1EL Li Gallia 1rwiaI- 

pina, che, liberata dagli inasori Elvzi e dai Germanici di Ariovisto 
a, (. i. si avviava a divenire itila vastissinia prOVLflCik rOflLafla. la 

prio tiiì CH/»rir per LLLI .RJiflqUITIfliO ilisjiosla da Una ICX PompErc 

Lk-inic ele pri#vizeia Caesaris del 55 a, C-) giunse pCOV\'idZìl]ÌL'flte ad 
assicurare lì QLI l'opera compie t. Tiflfl meno elle :aIIe C!CSCCEti ainhi-
zioni di Cesare, un suflìcierue respiro. 

Malgrado rapparente Conebrdi2L si annunciavano tuttavia i segni 
premonitori del conflitto fra Cesare e Pompeo. Pompeo i Nidi  ava For-

tLIIICUIC la recente gloria di Cesare e la jjubillir<ís senaloria, accortasi 
1ilLalnIeIII di dove provenisse il pericolo vero, non perdeva occasione 
pci' soblilarlu, aprofihlanu10 della sua presenza a Roma. li 54 a.C. 
Giulia mori e Pompeo si trovò sottratto al potente influsso che Cesare 
esercitava, pci' mezzo della figlia, fra le sue pareti domestiche. 11 53 a. C, 
l'incauto Crisso trovò morte ingloriosa nella lontana Siria. Nello stesso 
anno Cesare era impegnato nspranienlL,  con la ribellione gallica, capc'g-
gi:ILU dall'indonn.ibik Vercingetorfge Ma il ritorno di Cesare in patria 
cm questione di poco tempo ancora, e tutti intuivano che egli non 
avrebbe ripeitito l'errore di Pompeo a Brindisi. 

Dapprima parve, lwraltro, che Cesare stesse avendo l pe!io. 
I porn;ìares si erano divisi da tempo in due fazioni: quella di P. Clodio 
Fulcro, protcllo di Cesare e nemico di Cicerone, e quella di T. Annio 
Mikntc, che vedeva con asilo la politica di Cesare. Milorw era riuscito 

come tribuno della plebe a forzare il senato acché Fosse concesso il 
rimpatrio a Cicerone ma Clodio, singolare figura di avventuriero privo 
dl scrupoli. lo avversava con tutti i mezzi. Gli episodi di banditismo 
politico si svolgevano ad ogni angolo della città. li senato decise allora 
di far nominare, nel 53 a. C., Pompeo console unico (consril sine con- 

e credette, in tal modo, dl essersi garantito un baluardo sicuro 
contro Cesare. Gravissima infrazione alla costituzione, perché non So-

lamente veniva ad essere violato il principio della dualità della magi-
stratura consolare, ma veniva inoltre quest'ultima a trovarsi affidati 
a persona elle era già, per altro verso, proconsole. 

Dal canto suo, Cesare non si faceva illusioni. Numerosi amici lo 
tenevano minulamente informato del retroscena politici detta vita di 
Roma. Egli sapeva che Pompeo e la nobW1trs gli erano irreducibil' 
niente contrari. Già l'aspra Catone, il quale aveva fatto r'itorno dalla 
!ranìa spedizione cipriota. aveva pubblicamente proposto che egli fosse 
consegnato ai Germani, per ripagarli moralmente di una strage di donne 
e bambini che aveva ordinato. Solo che per un momento egli avesse 
abbandonato l'esercito o si fosse tatto  abbandonare da questo, era 
pronto Il processo criminale contro di lui per le vere o false malver-
sa/ioni, per gli eccitli e eh atti arbiLrari operati in Gallia. La sua sorte 
c'ra, dunque, legata allesercito, ed egli decise che non avrebbe lasciato 
I proconsolato gallico, se non fuse già stato portato al consolato per 
In stesso anno. Ma intanto Pòmpeu aveva fallo votare una legge (lei 
P. 'upeia elo pnn'iodis. forse del 52 a. C.) per cui non si poteva riot- 

teuCI'e il consolato se non a distanza di IO ai-lui dai consolato precc-
deati Cesare, che era stato COnSole il 59, non sarebbe potuto tornaI 
ad esserlo se non nel 48 a. C. Inoltre ecco il senato avanzare la le-si 
che il secondo proconsolalo di Cesare debba dichiararsi decaduto il 31 
dicembre del 50 a. C. (anziché il 29 febbraio a il 31 dicembre del 49) 
;:crche il quinquennio relativo non decorre dalla data di scadcn7.a del 
Prinio prconsolaLo t2ß [ebbi-dio o 31 ilicenibre dei 54) ma dc'e l'arsi 
decorrere dall'anno in cui il secotido proconsulnwè NUALLI concesso 
(55 iLC.) Breve: si cerca di fare di Cesare un privato cittadino per 
l'anno 49 a. C., e si spera che in quell'anno lo si possa rendere innocuo, 
tanto più che per candidarsi al coi-isolato e richiesta la sua presenza 
fisica a Roma (in forza stavolta di una les Pomp'ia de iure ,nugi.stra-

unwt accortamente varata nel 52 a. C.). 

Alla line dei 50 a. C. Cesare fu dunque dichiarato deracinti, 
dal proconsolato gallico e richiamato in patria Pro bono pacis egli 
non dette un reciso rifiuto e domai-idà che almeno si disponesse che 
anche Pompeo decadesse dal proconsolato di Spagna e di Africa. 
Ma il senato, accecato dall'odio, gli fece ordinare dai consoli di 
allontanarsi immediatamente dagli eserciti e dalla Gallia sotto mi-
naccia di essere dichiarato hoszis pub!icus, ne-mico della patria. 

Cesare esitò, ma non aveva in realtà altra scelta, volendo evi-
tare la rovina personale, se non di portare le armi contro Rorita. 
Nel gennaio de! 49 il suo esercito passò il kubiconc, lo scarso Iu-
micelio che segnava il confine di Roma con la Gallia Cisalpina '.' 
mosse contro la città senza incontrare resistenza. In Roma entr 
il V aprile del 49 a. C. Poi che Pompeo e molti senatori erano tu':-
giti a Brindisi e di qui si erano imbarcati per Durazzo, egli decise 
di ridurli all'estrema disfatta, ma prima gli fu necessario sconii- 

L 	

gere il potente esercito proconsolare di Pompeo in Spagna. Con- 
dotta a termine questa difficile impresa, navigò verso l'Epiro, ove si 
era rifugiato Pompeo. travolgendo i seguaci di quest'ultimo à 
Farstlo (48 a. C.. Pompeo, salvo per miracolo, riparò presso il re 
di Egitto. Tolomeo Dionisio, che lo i radi e lo uccise, cosegnandone 
il capo a Cesare che sopravveniva. Prima di muoversi dall'Egitto. 
Cesare, cedendo alle richieste di Cleopatra, sorella di Tolomeo, 
decise di dividere il regno fra i due; ma Tolomeo sollevò il popolo 
contro di lui, costringendolo ad una fortunosa campagna di re-
pressione. Domata la rivolta, nella quale lo stesso Tolomeo trovò 
la morte, Cesare assegnò integralmente il regno a Cleopatra e tornò 
finalmente a Roma, ove lo attendeva il lido Marco Emilio Lepido. 

Le due ultime azioni militari di Cesare luroucj 'e necessarie dalle 
resistenze dei pompeiani e dei membri del parlìlo senatorio Nel 46  
a. C. egli sconfisse a Tapso, in Africa, un esercito di cui faceva parte 
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l'irriducibile Catone che si uccise poi ad Utica Nel 45 a. C. tornò nuo-
'amerue in Ispagna ad annientarvi, a Munda, l'esercito pompCìano,  
raccottu dai due figli dei SILO rivale Cneo e Sesto Pompeo. 

83, Un giudizio preciso sull'azione politica di Cesare come 
capo dello stato non è possibile dare, perché ben poco egli rimase 
in Roma, dal 49 al 45 a. C,., e perché egli cadde vittima, a breve 
scadenza dal trionfo, di una congiura ordita da ostinati partigiani 
della reazione senatoria (Idi dì marzo del 44 a- C.). 

Se Cesare Fosse vissuto ancora qualche anno, il suo programma 
politico si sarebbe, a nostro parere. sicuraniente sviluppato nel senso 
della monarchia assotutislica, e pii precisamente di una monarchia 
assolutistica di tipo orientale, quale la si incontrerà in Roma a partire 
dal ITI sec. d. C. 	vero che Cesare era di educazione squisitamente oc- cidentale. 

ma  e anche vero che i suoi tempi furono quelli in cui irrup-
pero in Roma, non più Frenati da alcuna resistenza (lei iawiatores 1cm-
poris ucii, le tendenze, i riti, i costumi ed i malcostumi orientali. Del 
resto, non è possibile arguire altrimenti quando si consideri l'operato 
politico di Cesare nei pochi anni di sua residenza in Ronia. Del tutto 
esautorato il senato (i cui membri Furono portati da 600 a 900 e Furono 
reclutati in ogni dove, persino tra I Galli e i semplici soldali). accen- 
trate tutte le cariche magiorL in Cesare, investito questi di prerogative 
e dl onori quasi divini. Forse addirittura divinizzato in vita POCO prima 
delle Icil di marzo. 	chiaramente visibile in tutto ciò il profilarsi del 
concetto del monarca assoluto, quale domiuus e.: dens. Comunque sia. 
le Tdi di marzo, troncarono il programma di Cesare prima ancora che 
potesse mettere salde radici. La repubblica ricadde in agitatissime 
lotte intestine. 

La congiura anticesariana coinvolgeva una ottantina di Famiglie 
del ceto senatorio, Capi ne erano stati Caio Cassio Longirio, un an- 
tico pompeiano solo upparerìtmentc ravi-cduto, e I 	rso Marco 
Giu riio Rnito amatissimo dal dittatote - Pn -eva, tiuna uc, che l'as-
sassinio di Cesare dovesse significare la restaurazione dell'oligarchia 
senatoria, nello spirito della reazione sillana Ma i congiurati non 
seppero assolutamente sfruttare la situazione. Stremati dalla loro 
stessa audacia, temendo le ire del popolo e dei veterani di Cesare, 
essi non si impadronirono del potere, ma si asserragliarono in 
campidoglio, quasi già si sentissero assediati dalle turbe esagitate 

Dell'assurda situazione creatasi seppe magistralmente approfit-
tare il console Marco Antonio, compagno d'armi di Cesare, che in-
dusse il popolo a sollevarsi contro i congiurati, costringeTido que-
sII ultimi a riparare inloriosamente in Oriente. Il testamento dl 
Cesare, lettc, da Antonio al popolo in occasione dei funerali del dit-
tature, rivelò ai populares che Cesare li aveva magiiilìcarnerite be- 

con ricchissimi lasciti di danaro, incaricando dell't'sccu-
zioni dei medesimi un pronipote Calo Ottavio, nominato figlio 
adottivo cd erede. Bastò questo a determinare la disgraiia degli 
anticesariani. 

Per un momento Antonio pensò, [orse, di poter succedere 
nella dittatura a Cesare, mettendosi d'accordo con la1tro .com-
paguo di costui, M Emilio Lepido. Ma il giovanissimo pronipote 
di Cesare, Caio Ottavio, che i attribuiva, in virtù dell'adozione re-
starnentaria, Il nome di Cesare Ottaviano, sopravvenne dall'Epiro 
a Roma a reclamare i suoi diritti. Antonio non volle consegnare 
ad Ottaviano il patrimonio mobiliare di Cesare, di cui si era gia 
impadronito. Certamente egli sottovalutò il giovanissimo avecu'-
sarto, ma fece male, perché la tempra di Caio Ottavio si rivelò ben 
presto notevolmente Ferma. Contro Antonio egli non ricorse alla 
Forza, di cui del resto ancora non disponeva, ma ricorse alla lega-
lità, un'arma assai insidiosa se adoperata da una mente Fredda e 
capace Mentre insisteva nel chiedere per le vie di giustizia il soddi-
si acirnento dei suoi diritti, non esitò, pci' ingraziarsi le masse, a 
vendere tutti i beni del prozio a lui pervenuti per dare escetizione 
ai vistosi lasciti che Cesare aveva disposto in Favore del popolo 
L'aria di Roma si rese assai insalubre per Antonio, clic passò a co-
stituirsi un esercito a Modena, ove lo inseguirono le truppe regolari 
della repubblica al comando dei consoli Auto lrzio e Vibio Pansa. 

Ben presto, però, Ottaviano si avvide che il senato fiutava in 
lui una persona malfida per le libertà repubblicane. La sua deci-
sione fu rapidissima. Alla testa di un esercito suo personale mosse 
contro Roma e la occupò; dopo di che, per evitare una sanguinosa 
guerra civile con Antonio e Lepido, si accordò con costoro costi-
tuendo un triumvirato quinquennale rei prib!icae consriizw.udae 
causa, con poteri illimitati, il quale fu sancito da un'apposita legge 
([ex  Titia de iriumviri,s; 43 a. C-). I primi effetti di questo secondo 
triumnviratO furono l'eliminazione delle ultime resistenze aristocra-
tiche in Roma (e fu in questa occasione che Cicerone perse la 
vita), nonché la nuerra contro l'esercito raccolto in Oriente da Cas-
sio e Bruto- Gli anticesariani furono sconfitti decisamente a Filippi. 
in Macedonia (42 a. C). ed i loro capi si uccisero. I vincitori si 
sparlirono da buoni amici l'impero. Lepido ebbe l'Africa, Antonio 
l'Oriente ed Ottaviano si assegnò il cònipito di rimanere in Roma 
-a impedire ogni velleità reazionaria del senato. Alla scadenza del 
prinicì quinquennio, il triuniviratu venne rinnovalo per alti'1 citi- 
que anni. 

In quel decennio, mentre Lepido moriva in Africa e Anionio 
si impaniava in Oriente fra I vezzi della regina Cleopatra, Otia 
%'ar%t1 divenne signore incontrastato dell'italia romana. li  cuiiflitto 
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risolutivo fra Antonio ed Ottaviano non tardò a scoppiare, ma Otta-
viano riportò la \rjtto1ja  nella battaglia navale di Azio, sulla costa 
aL-arnana (31 a. C.). Antonio e Cleopatria, inseguiti fino In Egitto, 
Si UcCiSero. 

Dopo la vittoria di Azio OLtaviano apparve l'arbitro delle 
sortì di Roma Egli aveva conservalo sino al 32 a C. la carica 
straordinaria di triunviro. Nello stesso anno 32 a. C., scadendo 
il triumvirato, venne organizzata dai suoi amici una solenne accla-
mazione plebiscitaria delle sue virtù (cnniuralio !ialiae ci pr(.vin. 
clarum) di cui egli profittò per non lasciare nemmeno negli anni 
seguenti I suoi poteri di allo comando degli eserciti. Nulla impe-
diva, nella infiacchita repubblica, che si protraesse ancora per mol-
ti anni questa situazione straordinaria a favore di Ottaviano, ma 
il genio politico di lui, unito alla sua saggia moderazione, seppe 
mettervi tempestivamente fine, a Lutto vantaggio della conserva-
zione, ancora per qualche secolo, delle strutture repubblicane di 
Roma. 

Nella storica seduta in senato del 13 gennaio 27 a. C., Otta-
viano dichiarò vendicata la morte di Cesare e ristabilita la pace 
civile, e annunciò pertanto di ritirarsi a vita privata. L'abile mossa 
politica, che non era stata disgiunta da un'avveduta preparazione 
degli avvenimenhi, determinò un moto di riconoscenza del senato 
e del popolo e spinse l'uno e l'altro a pregare Ottaviano eli una 
nere il sommo ,noderaior rei publicae, il primo cittadino di Roma 
(priuceps Ronianorwn), anche in vista della non pacifica situazione 
di alcune province. La riconoscenza e la fiducia del senato arriva-
rono al punto di conrerirgli il titolo di eiogusuis (= consacrato 
dagli dèi) e di fargli attribuire dai comizi centuriati un imperiwn 
straordinario di dieci anni sulle province non pacifìcate. 

SI apri, di conseguenza, un nuovo periodo storico della civiltà 
e dello stato romano: il periodo della resptThtica universale romana. 

§ 13. - LA RESIIJBLICA NAZIONALE ROMANA 

S0Mu&R10; 84. La rcpuhUco naziutsle i-nmana. - 85. La respa?!ica nazionale e 
popoli soggetti. - 86. La j'opolnzione della rcpublica nazionale» 	87. Segue, 

I rcquìsitl per la parLL-dpazinr)e al governo. - M. li territorio della respubtica 
nuzionak. - 89, Il governo della resprjh1í«z naziunale romana, - W. Le finanze 
della rrpubljra nazionale rom.ru. - 91. Le fasi storiche della ckmocrazii 
repubbi learia romana. 

84. Il concetto dello stato come re.pubUcn, venuto kntamente 
a delinearsi già durante la fase di crisi dello stato quirilarfo, rap. 
presenta una concezione peculiare della civiltà romana: concezio-
ne di cui gli elementi essenziali perdurarono a lungo. come si  

vedra, anche nel periodo seguente. OucJ che peraltro carallerizi,a 
la rcspuhliea romana dei sec. 1V-I a C.. (la cd. libru respqh!ica). 
oltre Il criterio nazionalistico di composizione dell'elemento dita-
dino. . la sopravvivenza in cs.a, almeno sino -agli albori del scv I 
a.. C,, di tracce notevoli della siruttura arcaica dello stato come 

o c1viia. 
(a.) Res prtbliccì. sin1ficò res poptilica, res populi, insomma 

cosa di lutto il popolo , ma in un senso particolarissimo, che non 
può comprendersi appieno, se non tenendo presente Il processo 
storico che portò alla scomparsa dello stato quiritario ed all'am-
missione dei plebeli alla cittadinanza. 

La plebs roniana, insoflcrcritc della sua condizione di mera suddi-
tanza, aveva accanitamente lottato, per oltre un secolo e mezzo (Sec. 
V.IV a. C.). contro l'esclusivknio patrizio delta ciltadinanza romana, 
cioè contro uno degli aspetti Fondamentali della costituzione di Roma 
come civita.s Qnirtiwn. Sul presupposto che la sicurezza e la p''sp-
riUi della comunìla poliiica fosseto merito non esclusivo dei cii'4's pa-
trizi, ma anche dei sudditi ph'bcri, sopra tutto ili quanto concorrenti 
alla formazione dell'cercixus cCuun,i(Uus, vale a dire del popn/us Ro-
manus Qxdritlwn, la classe plebea riitsci appunto, nel corsa del sec. 
IV a. è, a far riconoscere un nuovo principio; il principio che Lo stato, 
nei suoi oneri e nei suoi vantaggi, fosse un bene indivisibile dl tutto 
il populus, senza pregiudiziali dì stirpe, e che, quindi, tutti I membri 
dei populus, anche se non putridi, lncritasscro la qualifica di civix con 
conseguente capacità di partecipazione al governo dello stato. Ma il 
riconoscimento di questo nuovo principio non signilicò esplicita abo. 
lizione del precedente, bensi, piuttosto, contrapposizione dl esso al 
principio più antico, che divenne praticamente inoperartte e tini per 
sparire del tutto verso gli inizi del sec. 111 a. C. 

osf avvenne clic, pur avendo perduto ogni importanza pratica, i 
vecchi istituti della civitas quiritaria (il rex, I conifiu curiata, raut'u)-
riias patrwn ecc.) rimasero ancora formalmente in vita per tempi più 
o meno lunghi, principalmente a causa della reverenza con cui i Romani 
ricordavano le loro antiche e tradizionali funzioni, 

(b) In linea di principio, al nuovo concetto di respublica 
non sarebbe stato essenziale nemmeno l'altro elemento caral Ieri-
stico della concezione dello stabo quiritario come civiias o 
la limitatezza, cioè, del territorio statale, al fine di rendere prati-
Ctuncnte possibile il concorso diretto dei cives alla vita della comu 
nità. Senoncl,d è un fatto (del resto umanamente spiegabile) che a 
questo presupposto tradizionale i Romani si attennero, almeno sino 
iii sec. ti a. C., con estremo e fui-se esagerato rigore, E in ciò da 
vedere ima delle non ultime cause della crisi della respublira, ri- 

i 
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masta territorialmente troppo angusta rispetto. all'enorme eslen-

sione delle ierrc via via conquistate (li. 79). 
Anche la storia della respnb1iea nazionale roniana non può 

rappresentarsi come un tutto omogeneo e continuo. Gli avveni-
menti molteplici ed importanti della sua vita, durata Ire secoli, 
;ranno, a rli)sÉiO parere., opportunamente raccolti in tre fasi distiate: 
una Fase di assestamento dello stato nella sua struttura di respub!ica 

cittadina e nel suo substrato nazionale (367-283 a. C); una fase 
di apogeo degli ordinamentI politici e della potenza militare t'o-
muna (283-146 a. C,); una Fase di crisi della rspuMica romana nelle 
sue strutture politiche, economiche e sociali (146.27 a. C.). 

85. La concezione dello stato come res populi lintendendosi 
popr ilas. come complesso dei soli cittadini) e la persistenza della 
anilica struttura statale come ci t'i fax o i0.t; coflCorSer() nel far si 
clic la gran parte delle moltissime conquiste territoriali di Roma 
in Italia e fuori d'italia non fosse annessa al territorio romano ma 
fosse considerata in una con i suoi indigeni, totalmente estranea 
alla romanità (popolata quindi da stranieri. peregrini), anche se 
saldamente tenuta in pugno, con modalità varie, dal popolo ro-
mano e dai suoi magistrati. 

Attraverso un processo storico molto tormentato e tuttaltro 
che coerente, il risultato (o almeno l'orientamento dominante) Cu 
quindi clic l'egemonia romana si basò, al di Fuori del territorio 
vero e proprio della rcspublicn (a. 88) sulla combinazione dì tre 
elementi: una rete di città-satelliti (co!oniae cieiwn Rowritn,. 
murticipia civiwn Ro,nanorztm). v'rc e proprie Filiali della respnblì-
ca, diffuse variamente nel mondo romano a tutela degli interessi 
di Roma, ma facenti parte, sul piano politico-costiLuw.ionale, della 
cittii-madre (n, i 17-1 18); una rete di città sovrane, quindi non 
romane, ma in posizione di vassallaggio verso Rorrrn anchesSe 
variamente diFFuse nel mondo romano a salvaguardia degli inte-
ressi della cittii eminente, da cui ricevevano in cambio prai.ez½nc 
(rI, $21): un complesso sempre piú vasto di territori non ann;si, 
quindi extraromani, sui quali (e sulle popolazioni (lei quali) Roma 
si riservava un potere assoluto di sfruttamento, che confidava 
per l'esercizio, all'i;nperium mili!iae dei suoi magistrati e promagi-
strati (u. 120). 

Di questa complicata organizzazione ccmonica parleremo riCi di!-
f*lSalilefltL' a suo tenipo n- 119), ma qui si impone luna precisazione di 
carattere generale. Oiianto meno sino a tutto il sec. TI a, C, al Romani 
non lu allatto chiaro il concetto che le terre dl sfruivanwnto (cioè le 
cd prni'frrtii'w pop;iH Rwwuil russero territorio periincniiale dello  

stato e che i loro indienj I Cioè i perejriui io dicioffi' populi Ro,wrti) 
Fossero sudditi permanenti di Roma. L,'ieica che alla respublku Ronr-
norwu inct'issc mi iouperirirn RonzaIrfJrwi fu Csl ranea a] periodo pro-
classico, o almeno si avviò a foniiarsi solo durante l'ultimo secolo di 
esso, vale a dire quando Roma si senti veramente e definilivarnenle 
sicura della stabile tenuta dei suoi terrilori di conquista e dell'istaura-
zione negli stessi della cd. pax Eonana Sino ad allora le prcivirwiie, 
dove piò dove meno, furono considerate, in altri termini, coiiie zone 
di guerra, snbercliiiate a Roma a litolo precario a ecumiinquc a palio 
di un'assidua vigilanza armata Parlare di sudditi (permanenhi) di Roma 
non sembra, dunque, in relazione al periodo preclassico, Xtoiicanlefltv 
corretto. 

86. La definizione più incisiva ckl populas nella concezione 
repubblicana é data da un passo del giurista classico Gaio (ti. 228); 

populi appello/ioni.-' universi civc's siguificamur cwznu,ncralis e!ia?,1 
palriciis'. 

E una definizione che mette in luce due cose: la raggiunta 
irrilevanza della distinzione tra patricil e pIL'bCii (i quali ultimi 
conservavano, peraltro, una loro individuazione specifica in quali 
tu membri dei concilio plebi.s e soli ammessi alla copertura delle 
cd. magistrature plebee): la identificazione del populus con i soli 
cives, rimanendo confinati I non cives, come or ora si è accennato 
(n. 85), nella categoria dei peregrini. Tuttavia, tra il civis Rrnl?anus 
della respublica nazionale e quello della rexpublica universale la 
differenza, come vedremo (n. 167 ss.), Fu profonda La connota-
zione del civis nella resptublica nazionale fu ancorata ad orienta-
menti fortemente restritiJvi, aventi Io scopo di salvaguardare la 
nazionalità romana. 

Civis Romanus fu ritenuto, nella respi.ehlka nazionale, soltan-
to chi pi-esentasse i seguenti requisiti: l'appartenenza alla specie 
umana (noti erano considerati cittadini gli dòi, gli animali subuma-
ni, gli esseri umani mos(ruosi); l'esistenza in rernm naiara (11011 
erano considerati cittadini i nascituri, i nati morti, i defunti); la 
liherias (non erano considerati cittadini gli schiavi); la cfvftas in 
senso stretto, cioè linerenza per precise e ben definite causali na-
scita, naturalizzazione, manumissione) alla comunità nazionale 
romana 

Se questi quattro requisiti erano sufficienti per inquadrare 
l'individuo come soggetto nell'ordinamento siatale, quindi nei cd. 
rapporti di diritto pubblico, essi non erano sufficienti a conferire 
all'individuo la soggettiviti propriamente 'giuridica'. Per essere 
soggetti attivi o passivi dei rapporti previsti dal ms civile (vetus 
e ;wi'um), e quindi di quel settore del bis pubikum che era ad esci 
relativo, e quindi ancora del bis bo,wrrium, occorreva, di regola, 
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il requisito ulteriore dellautonomia familiare, vale a dire la situa-
zione di esente da ogni soggezione ad altrui poreslas, mailles o 
,ipwm (n. 129). Comunque. lì punto di incontro tra cittadini 
autonomi farnfliarrncnte (maschi o femmine che fossero) e cittadini 
sottoposti a potestà era sempre dato dall'appartenenza ad una certa 
fauriffiL. quindi dall'individuazione del relativo capo, dal1riI1dividua 
zione del patrimonio a lui spettante (sulla base dei quale erano as-
segnati alle varie classi dei camisia cen:triato anche i sottoposti), 
dall'individuazione della sede da lui assegnata alla famiglia (sulla 
base della quale lutti i membri di una familia erano iscritti alle 
varie tril,us). 

Anche l'onomastica Faceva perno sulla tamiglia di appartenenza 
e sulla relativa parentela in linea ajznatizia, nel senso che tutti i dita-
dirii dì una slessa (emilia e di una stessa discendenza erano contrad-
distinti da un unico izrnueu gentilicirm i Cornelii. i Ouinzi i Cecilii 
ecc.). Col lempu. per identifleare meglio il rivi. Rvmwms nel groviglio 
delle diramazioni eli una certa rarniglia originaria, si diffuse il-sistema 
dci ed. tria uomne: il pr«ejioonen (es.: i4arcas). che caratterizzava 
ogni singolo individuo; il noawn geniilkium 	s. Tulliu); infine un 

o sopraiinorne (es.: Cicero), caratterizzante ogni singolo 
ramo familiare. Le donne erano solitamente Indicate col solo genti-
lizio, seguito da un ordinate nell'ipotesi clic Fossero, tiella famiglia, 
più di una (es.: Conwlla prima, Corueira . :rnda ecc.). A facili tare 
11dentitica7ione dei personaggi serviva l'indicazione della paternità 
(Cs.: Sex. f, figlio di Sesto) ed eventualmente anche di ascendenze 
ulteriori (es.: M n., nipote di Marco), nonché, per i cittadini più in 
vista. qualche cogíiomoj ulteriore, anche ad persoJzam • (Cs. P. Cur-
neiius Scipio Nasica, cioè del ramo Naska, Sera pio, cioè soprannonii-
nato Serapione) e ancora, come vedremo (n. R8), l'indicazione della 
tribù di appartenenza. 

L'esame delle regole relative all'acquisto della ririta.' conferma 
in modo assai chiaro la cura, per non dire la preoccupazione. che 
la qualità di dvis Romam.4s fosse attribuita a persone clic dessero 
sufficiente garanzia di partecipazione alla nazionalità romana. 

Cittadini per nascita erano solo i nati da ma!riflh'uiwfl iUSIUm 

Ira una madre (anche non romana, purché provvista di coimu-
bitun) e un padre che fosse romano (per nascita o per donaiio 
ciritatis) al momento del presumibile concepimento. nonché i nati 
fuori di ,i,wri,noilum da una cittadina ronialLa clic si fosse con-
giunta con padre romano o ignoto. I nati fuori di niatrirnonio da 

una madre non romana erano eselusi dalla civila5 romana pur se 
il padre naturale fosse sicuramente roriwno, e urta fex Miu(cia tk 

liberi. (anteriore al 90 a. C.) escluse altresi dalla cittadinanza roma- 
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na i riati, si-a da matrimonio che fuori di ma*rinionkj, ihll'uniun,  
di una madre romana cori un padre noto, che fosse ltuirui o pe-
regrino, 

Cittadini per naturalizzadcmc erano solo i peregrini clic aves-
sero beneficinio cii urta &3?,aI'jo ciVile fi.s (che si soleva coiiidcie 
con Cs trema jarsimonia) e i Latini i quali avessero stabilito dtiini 
cilio a Roma. Ma il cd. hts rjù9i,ajùIì dei Latini, che risaliva aeli 
aru[chissiini legami di stirpe Ira Latini e Romani. fu dapprim:i 
limitato da una (cx ('Iwidie de nciis (117 a. C) e poi addirittura 
abolito da una lex Liciaia Mqieia de civihw redigumiis del 95 a. 
clic tu tra le cause della guerra sociale e della successiva donaii 
civiiaiis agli Italici (n. 81). 

Vi erano infine i duadiiii per niunumissione operata dal loro 
avente puiestà, i quali erario, più precisamente, tratti dai sc mi che 
fossero stati affrancati con gli atti solenni della ;aumisio 
tcs1anwuto vindicia, censu n. 129). Questo modo tradizionale di 
acquisizione della civiias, dal quale i Romani non si erano sapuli 
liberare, costituiva certo ori grave pericolo PCI-  la compattezza della 
nazionalità romana, e ciò sia perché la mcnmmix.sio era un negoziu 
rimesso alla discrezionalità del privato e sia perché gli schiavi 
erano delle più diverse provenienze straniere: ma, a parte il fallo 
che le affrancazioni ci-ano operate su scala assai limitata, fu ap-
punto per porre un argine al principio antichissimo per cui la 
iuumwnissio faceva acquistare ad un tempo !iher:as eivilasqmr che 
sorse l'istituto del palrona:es e furono fissate, come si vedrà tra 
poco (n. 57), forti limitazioni di carattere cosi itiizionaJe ai liberri;i. 

La perdita e la variazione della qualifica di cittadino dipendevano 
dal venir meno dei requisiti riclilesli. Si è parlato. in iar'ticutarc. da 
qualche giurista dell'età classica, di eapitLs demiknuio maxima (pei-dita 
della libertà), medie (perdita dei soli requisiti di cittadinanza.), minima 
(mutamento dello starus famlliac). Casi di eapilis deinimrrlo inedia 
furono: la reieciia cii'ilalis, implicata dal fatto che un Attadino.avesse 
acquistato un'altra cittadinanza; l',nlerdk-tin equa el igui dei condan-
nati a pena capitale; t'xi!iuni volontario dell'accusato di un crinu'ii, 
prima della condanna; la revoca della cittadinanza ad un cittadino na-
turalizzato (adeniptio cii'i:arL), operata con legge o per SCflaiOcoflstIllo 
autorizzato da una legge. 

Nell'ipotesi di capitis deùiiPirWo per rt'iec!io cii-ihUis, cosi coiiìe 
in alcuni casi di capitis denzim»io maxima (prigionia di guerra, deditio 
per pafreul patea(rm1 di un cittadino colpevole al popolo stranieru ul-
leso), si afferrrii consttetudinariamnente L'istituto del potiliwirirmi. in 
Forza del quale il ed. revers,s ah hostibus riacquistava, ove lumnasse 
in patria con unùnns renwncndi, la sua condizione dl civis Rnnurput, 
coti tulle le eoiuscruenzc della stessa, cosi come se non l'at c'sc niai 
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perduta. Se il eh's era anche soggetto giuridico, in quanto tornito di 
autonurnia lamiliare, la conseguenza era a]Lresf il riacquisto ex f lur 
della titolarità delle sue situazioni áuridiehc, Una 1X Corne1ii (SuJlae?) 
de 	 I ia,,epuis. dcl periodo 82-79 a. C, stabili qualcosa 
Ji PLI. e Cioè Che, SC il civis I 	wias nioiissc io prigionia. il  IesUIifleU- 
izuii in Lui fatto precedentemente alla cattura si considerasse valido, 
come se egli Fosse morto al momento della caduta III prigionia (cd. 
lietio kgis Cortwìiae). 

87. 11 requisito dell'autonomia Familiare, non richiesto per 
la qualilìcazione come di'is Romanus, era a maggior ragione irri-
levante ai tini dell'ammissione alle funzioni dì governo della respw 
buca. Poteva, dunque, accadere che un films familia.s, pur essendo 
incapace di rapporti giuridici (privati), rivestisse una carica pub-
hlica e fosse, sul piano costituzionale, in una SilUazi{)iIC di premi-
nenza di Fronte al SUO pa:er fami!ias. 

Per la capacità di [unzioni di governo, erano peraltro, richie-
sti ulteriori requisiti, la cui mancanza faceva si che si fosse consi-
deratt cives di capacità ridotta, variamente limitati o anche total-
mente privi di partecipazione al governo. 

(a) I cives di piena capacità (cd. opimo ho -e) avevano ac-
cesso a tutte le funzioni di governo, e ciò significava in concreto 
che essi potevano votare nelle assemblee (ed. ius su![ragii) e pre-
sentarsi candidati alle cariche pubbliche (cd. his /wuvruni). 

I requisiti spcitìcaiienLe e suppletivamente richiesti a questo sco-
po furono: lingenuixns, cioè l'essere nati come cittadini (quindi (La 
uomo libero); e, trattandosi di peregriui naturalizzati, la ci.'itaTis dona-
zio ex lege, disposta cioè, con l'esplicita concessione della civitas a capa-
cità pieni, mediante una lex rogata O data, sia a favore di singole perso-
ne (viritim, singillasim) che di intere comunità (per cs, i socii Italici). 
Cìvc.s pienamente capaci erano anche i liberi in ,nancipio manoinessi, 
con l'avvertenza che essi potevano, cli tepola. auioatfrancarsi in occa-
sione del censimento, clicdendo di propria iniziativa ai censori l'iscri-
zione nelle liste del censo (n. 129). 

(h) Cives di capacità limitata (cd. immirutfr.2 iure) furono: 
a) i lihriìui, e più precisamente gli schiavi liberati 	iurnissi) in 
Lino dei modi previsti dal ius dvk (ti. 129), i quali, inconside-
razione della loro troppo recente acquisizione alla nazione romana, 
erano privi del ius lionorum, della capacilà di rivestire cariche sa-
cerdotali, del conuubiurn con gli ingenui, e furono, ad un certo 
momento, concentrati, ai tini dei suf[ragiuin, in una sola venrfíria 
(quella dei capite censi) e in una sola in bus (la E.squilina, a partire 
dal 1 6 8  a C.) h) le nu!ieres clic non erano più cittadine mera- 

mente nominali Cn. 26), potendo conseguire la soggettività giuri-
dica, ma erano tuttavia sempre  escluse da] governo; i') i rnrit's 

 suffragio (cd. Caè -iics, in ricordo del caso di Caere. clic fu i] 
primo iii ordine di tempo: 353 a- C., n 21), privi dl orni potere di 
governo, ma tenuti al servizio militare; d) i cd. acrizrii, cioè i cii 
tadini puniti con l'esclusione dalle I ri/ms e I'iminisskjne nella cen 
turia degli aer-orii, i quali si distinguevano io i [wtws (condai]nI]ti 
in giudizi infamanti), privi di 1LS hanorum e di ohbl1hi militari, e 
ignotniniosi (colpiti da noia censoria.), li mi lati so] tanto nel u1. 
fra giwn. 

La capacitìi di governo non conferiva dl j,ci' so sola la Possibilità 
di esercitare le facoltà da essa implicate. Per poter concrelameole 
compiere atti di voto e di autocandidattiia (capacità di agire) ,ccw-
re.va il concorso dl alcuni ulteriori requisiti, tra cui, prindpatinentc 
la sanità mentale (inpaci di atti politici furono i pazzi, furioi. unii 
talaniente al tempo della tkinenza); l'età minima richiesta per i singoli 
atti (per es.: la puhertas per la partecipazione ai coni/zi(j Iriòuia, i li 
anni pci' l'iscrizione ai COulztia ceflh:iriala, i niinirnj prescritti dalla lex 
Villia (1mw/is del IO a. C. per la candidatura ai vari Jwnorts): l'età flofl 
Superiore ai 60 anni richiesta per l'appartenenza ai comiii.a o'etitririaia. 

8. in virtù della concezione della respublica come res popoli 
Romani, per territorio della respubUca nazionale romana non si 
intese affatto tutto il territorio più o meno stabilmente assogget 
tato a Roma e nemmeno tutto il territorio abitato dai Romani. 
Come si è detto a suo tempo (n. 85), si intese per territorio della 
repubblica soltanto l'estensione tradizionalmente abitata dai cives 
Romani, cioè la sede tradizionale del populus Romwms Quirifiwu, 
quindi la vecchia e immutata cerchia dell'urbs di Sei-rio Tullio, 
con le sue quattro zi-i bus urbane, ed il contado circostante, portato 
nel 241 a. C. ad un totale definitivo di 31 sr/bus rustiche. 

Le trihgis urbanae erano, è bene ripeterlo, la Suburana, la Palatina. 
la  Esquilina e la Collina. L'elenco delle tr/bus rusiicae era, in ordine 
di successiva Istituzione, il seguente; Aemjlla, Camilia, Claudia. Cor-
nella, Fabia, Galeria, 1-loratia, Lernonja, Mcnenia, Papiria, Follia, Pupi-
nia. Romulia, Sergia, Voltinia, Voturia o Veturi, Clustumina, Stella-
tina, Troinentina, Sabatina, Arniensis, Pomptinia, Publilia. Maccia, 
Seaptia, Ouftina, Falerna, Anienisis, Terctina, Velina Oulrina. 

Occorre aggiungere che, per cfìcuo (li consistenti annessioni terri-
toriali, le tribù rustiche si estenkyano notevolmente al di là dcllager 
Rumanus amiquus. La StclIatin, la Tromeritina, la Sabatina e l'Ar-
nicnsis (istituite nei 387 a. C.) erano nell'agro vcicnle. La Pompi mia 
e la Puhiilia o Popìlla (istituite nel 38 a. ('.; Ti. 28) erano in frrrilririo 
1q 1110  al Volse, e arti Fritici, La kbecia e la &api i.i miii i %I,IIm I'. li 
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tuulc nel 332 à spese delta ribellione laLina (it. 74. La Oufentina e la 
Fakrria tistituite nel 318 a C) erano sistemate rispettivamente in terra 
vulsea e in Campania. In territorio rispettivamente degli Equi e degli 
Aurunci si trovaauo la Anicnsi e la Tcrelina, isliluite nel 299 a. C. 
Le due ultime, istituite nei 241 a. C. occupavano territori dei Piccai 
e dei PeLvuzii (la Velina) e i territori tra Sabini e Veslini (la Quirina). 

Salvo eccezioni, tutti i cives con capacità di volo (esclusi, diin-
que. le donne e gli irnpuberi) erano distribuiti nelle (ri/ms sulla 
base di questi criteri. I non proprictarj di terre (prvlelarii) erano 
asst:gn.I(j alle tribus urbane. I proprietari di terre (adskìui) erano 
assegnati, anche se residenti materialmente nell'urbe, alta trilms 
in cui si trovava il terreno oggetto del loro dominion, oppure, lii 
caso di più proprietà sUe in regiones diverse, in una dl quelle 
rcgicn'ics a scelta dei censori. Gli tini e gli altri usavano (ai- scguiic 
al proprio nomen, nelle scritture, le prime tre lellere della deno-
minazione della propria trib:.s (es.: Roui, Tcr,, Qui). 

Dato che le tribù erano circoscrizioni di voto, su cui si basava il 
Funzionamento delle assemblee (o. 92 ss), si capisce Facilmente perché 
la storia politica romana conosca non pochi episodi dl spostamenti 
dl masse elettorali (particolarmente dl liheniui) all'una all'altra tribù 
(e sopra tutto dalle quattro sovraffollate iribù urbane alle assai più 
numerose tribù rurali) etTetitiati al fine di influire sulla formazione 
dei voti. Ci si rende conto, inol(re, della necessità in cui la respit-
blicct si Lrovù di ascrivere alle tribù anche i cires cuoi suffragio resi 
denti nelle colariac civiun: Ronauorum (n 117) e nelle civitate.s cum 
sufTraio et iure 400jorrtPn 4n. 118); gente che difficilmente aveva la 
possibilità pratica di partecipare alle votazioni, ma che vi aveva in 
ogni caso diritto. 

Quando la c1ritis Rornaoa Fu estesa agli Tialici o. 81), il territorio 
proprio di Roma non fu peraltro Formalmente esteso al di là delle 35 
tribù tradizionali. Gli Ttalici, organizzati in numkiphi cum suffragio 
et itire honor,, pur vivendo su Lcrritori oriiai pfcnamnenle ronianiz-
zati (e passibili quindi di (1ominlum ex iure Quiriiiuiu: n. 130), Furono 
anch'essi soltanto iscritti nelle tribù romane secondo criteri di asse-
gnazione connessi con la contiguità o con la \'icmnan?a geografica, 

89. La respublica nazionale romana si manifestò ben presto 
(sec. lii a. C.) uno stato a governo aperto, cioè strutturalmente 
ckrnocratico, sebbene a regime politico spiccatamente conservatore. 

Gli storiografi di Roma sono soliti negare il carattere di vera 
democrazia al governo repubblicano dei sec. 111-I a. C. e pieFeri-
Scoflo ravvisarc in esso una forma di aristocrazia, nel senso di 
oligarchia. per un duplice ordine dl considerazioni: da uri laici. 
perché le assemblee popolari erano costiluite in niodo chi conre- 

rire assai maggior peso ai cittadini defle classi abbienti: dallultro, 
perché le cariche pubbliche e il sei: atus rimasero praticamente nelle 
mani & un ristretto numero di ricche famiglie, cosliluenll la 
nobilitas, Ora, che la democrazia romana fosse ordinata in maniera 
da porre ai posti direttivi i cittadini migliori fra lutti (o meglio, 
ritenuti migliori dalle assctihJee elttiv) è verltà indiscutibile.; 
se in questo senso si parlasse di ai i1. -razia di governo di Roma, 
non si verrebbe curia a contestare cIi- il govei-no repubblicano as. 
sunse in breve carattere democi-aiiu, Ma poi che dia niulti si parla 
di un'aristocrazia romana nel senso di oIiarclija, di ruvernc) chiuso, 
cioè precluso nelle sue funzioni più delicate e importanti alle masse 
dei meno abbienti e degli iguohi/cs, noi pensiamo che la negazione 
del carattere democratico del governo della re.spnbiicci sia priva 
di ogni fondamenta e vada respinta. L'inneiahik posizione di la-
vare assegnata dall'ni-dinainenio ai più abbienti non significò, in-
fatti, impossibiliti per gli altri rives di ottenere la stessa condi-
zione, potendo bene la fortuna economica delle vai,ie famiglie fin-
dilicarsi, sia in uuniento che in diminuzione. Quanto ai fenomeno 
per cui praticamente le alte cariche cd i seggi in senato ilmancvarw 
assegnati nel seno della nobiliu:s, non bisogna ilinienticai-e che ciò 
noti avveniva perché fosse stabilito dall'ordinaniento, ma a venne 
.sempre e soltanto in virtù della libera determinazione delle zs-
semblcc popolari, te quali avrebbero anche potuto (come inivolta 
fecero) levare alle magistrature maggiori hauiiues j?ojq non iwi' VC . 

La verità è che, come glà si è accennato 	 o , se il governo,  della 
rcspublie,'a nazionale romana fu nella sua struttura costituzionale 
indiscutibilmente democratico, tuttavia fortemente conservatore fu 
nella realtà il i-eizinie di esso, cioè il suo modo di funzionamciiio, 
Regime conservatore sia nel senso che l'ordinamento riservò una 
situazione di maggiore influenza politica ai discendenti dell'antico 
patriziato e, sopra tutto, alle classi sociali più abbienti, sia nel 
senso che gli stessi cives Romani mostrarono tendenza a concen-
trare i supremi poteri politici in una classe ristretta e spcdalL.-
zata, che fu quella dei nobiles. 

La formula caratteristica, che sin dall'inizio servi a designai-e 
il governo democratico della respiih!icn nazionale romana. In la 
Formula 'Seoazus populusque Ronw;ms'. Le origini dì essa sono 
da ricercare nel periodo dl crisi dello stato quirilario, allorché le 
deliberazioni assembicai'i dei popzihts dell'xerciii,s centuriatus, di 
per sé invalide, erano convalidate dnlI'auctoritas pa:rum Nel pe 
riodo preclassico, diventata l'assemblea dei populus un'assemblea 
deliberante dello stato (comilia Ct'nturìata, resisté a lungo l'esi 
Krnza della uftcIoritas-  senalus, e la espressione Senatos popultisq:w 
passò a significare che ogni deliberazione ndl'intercss- della re 
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pitb!fca era, in ultima analisi, da ricondursi alla volonLi del pepiiln. 

Invero, anche SC ai mis!ra1us FUPUII Romanì era eunkrita una 
larga sfera di autonomia, i niaìstrati VCI1IVU11O pur serripre. SaI"O 

eccezioni, eletti  dal poilu dei canuta, i quali erano perciò, fòr-
inairtiente, il ecO 00 niotore di ogni attività del governo. 

Sufla 1ruLLLtra generale dcl goverIIQ rcpubhlIc4Ifl4i ulULli potente-

iiieiìtc la cCtLl!Lt lIidlZkfl( cittadina. con la sua Lripartiiitfflc degli 
ur!:Lni di euvcr'rlo in. 29. Vi [il di piú. I vecchi e superati organismi 
é,ill-,idiglì noti furono aboliti, ma o si niuraruno. aclai.tandosi alle nuove 
esigenze, o rimasero Ili vita come residui privi di [unzioni pratiche. 
Questa coesktc'riia dl organioui vecchi con organismi nuovi è partico-
larmente evidente, come si dirà. nel campo delle asseniblee pooiari. 

90. £L opportuno, per completare il discorso generale sitIla 

rt, y p!eh1íca nazionale romana, tracciare un quadro sonimario della 
sua organizzazione linanziaria. Un quadro, cioè. delle spese cui essa 
doveva sobbarcarsi, delle fonti cui ricorse per procurarsi i Olezzi 

necessari alle varie esigenze. dei modi in cui Fu regolata l'attività  

economica statale. 
(a) I capitoli principali cklk spese pubbliche nella resp:-

buca nazionale furono: a) i lavori pubblici (opera p:htica) per la 
costruzione di strade, acquedotti edifici vari e per la loro manu-
tenzione b) le cerimonie religiose pro popxilo (sacra puNica); e) le 
spese militari, sia per costruzione di fortificazioni e flotte, sia per 
Fornitura di vestiario, armi e viveri all'esercito ed eventualmente 
ai sani, sia per l'erogazione agli eqnites equo puNico dei danaro 

necessario alVaequisto del cavallo (as equestre) e al suo roanteni-
mento aes hordearuwn). sia infine per il soldo dei legionari (sii-
peudimu); d) gli stipendi (mercedes) degli apporiwres e ie inden-
nUi ai governatori delle province per le spese di trasferimento e 
prima sislernazione (vasuria) e pci' il rnanlcnimerlto proprio e dei 
propri dipendenti: e) le spese straordinarie per ricompense, reste 
pubbliche, ricevirnenti di ambasciatori e capi dl stato stranieri. 

Tra te spese straordinarie acquistarono nella l'ztse di ei'isi della 

respt.bfictr, notevolissima rilevanza quelle implicate dalle cllstrihu 
zioni gratuite di olio e vino al popolo minuto (coioria ) e dalle 
distribuzioni rriciisili di grano a prezzo ridotto o a titolo gratuito 
ai cittadini meno abbienti (frtne,:tatinire_", introdotte dalla !e 
Semproa/a frrmwruaria del 132 a. C.: n. 80). 

ì) Alle entrate pubbliche disposte e preordinate per prov-
vedere alle accennate erogazioni mancò, nella res;' buca nazionale, 

COI11C gui nello stato quiritario, un capitolo impoi'Éantissiaio_ quel 
lo delk imposte reali, cioè sugli inirrioblli e sui mobili di cui i 

Romani avessero il dorniniwn ex iure Qufriiìuin (n. 130). Il clic 
derivò dal fatto che, essendo il dom(njum cx iure QHfri!ium espres-
sione dcflantiea autonomia politica familiare, si ritenne inconce-
pibile. l'imposizione di un tributo, che ne avrebbe violato la illi-
mitatezza. 

Per conseguenza, le entrate pubbliche si limitarono alle seguen-
ti partite prindpIi: a) i] tribuJw cx censu, i.luè Fimposta per- 
sonale sul reddito dei paiP-es fami!iarim, iscritti nelle iri.bns. cile 
si pagava nella misura ordinaria di 1/1000 del censo accertati) dai 
censori (/riburimi simplex), ma che poteva essere aumentato o vi-
ceversa rimborsato, a seconda delle necessità finanziarie, per deci-
sione del scnatus; b) il tributuzrt speciale, più elevato, imposto ai 

(flj(jp$ siue s:(/ff-aio, agli utrarii ed agli iii famt's. dai ceusms; 
C) 11 irihutwn speciale imposto agli orbi ed alle viduar per provve-
dete con il suo ricavo allacs /?orr/c'ariwn degli eqjtirvà equ publier; 
d) i proventi dell'ager public'm L- ) gli seipc;dit; e i vciiulia tiifti 
dalle prot'fu-iae (ri, 120); f) i pi-adotti delle miniere pubbliche i time. 
taI!aL generalmente appaltate a p:ihlicani, e le iriipoIc sulla ge-
stione dei mesalla privati; ) le tasse per le concessioni di suolo 
pubblico (so/aria), per l'uso di acquedotti e cloache (cloacaria) cd 
i diversi pedaggi per l'uso di strade e ponti; h) le tasse dl dogana 
(portoria mnarilima e zcrresria); i) la Wcesièna inaiztanhsimium, 
cioè l'imposta de! 5% sul valore degli schiavi manomessi, stabilita 
dalla lex Mamilia del 357 a. C.; /) i proventi straordinari delle guerre 
(pracdac), delle vendite dl ager qnaestarizis, delle muktac giudi-
zizirie, delle confische di beni privati (publicationes bonorwn) ecc. 

da notare che dopo la conquista della Macedonia (167 a. C.) 
I proventi del :ri/nuom ex censu e delle imposte similari divennero 
talmente superflui, che queste Imposte non furono praticamente 
più percepite. Ma è opportuno anche aggiungere che talune (e tal-
volta ingenti) spese pubbliche (per giochi, nianikstazioni religiose e 
via dicendo) erano prese a proprio carico privato dai titolari delle 
cariche pubbliche più ambite. 

(c) Le entrate pubbliche, in linea di massima, erano votivo, 
gliate all'aerarium popoli Romani o aerarium Sa/orni, di cui ave-
vano la custodia i quaeswres (ti. 110). 1 proventi della vk'esiuia 
mimutmi'.''xirurmu Casliltuivuno in esso un fondo di riserva a parte 
(aciriirui sarlc(iu.%-). Olre l'aerariwu, vi erano le casse (arcae) dei 
collegi religiosi, alimentate dai frutti dei beni pubblici ad essi asse. 
guai i e dalle erogazioni di pubblico danaro disposte dal ne!us, e 
1:1 cassa speciale degli aedilcs (ti. 108), alimentata dalle multe clic 
culLesti avessero disposto e percepito (pecmria mulcMIic-iei). La dire-
i.iopic del movimento finanziario romano spel Lii, LcnhiL' meglio .i 
illi'à (ri 102). al st'nafus. 
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(d) 11 danaro liquido (pecufa publk'4, i serri ptb/ici (cioè 
li schiavi di stato), le cose mobili di pertinenza statale (tra cui il 

bottino di guerra), le miniere e l'ager px:bftcus costituivano nel 
loro insieme il patrimonio dello stati) ed erano denominati r 
pubfirìe. 

Particolarmente importante era Var puhIicLs4  cioè il terri 
toeiu della respablica (non anche quello delle pm.Iwiae) sottratto 
alla proprie! privata. Esso si distingueva in: ) aker pil)icns per 
anr nurna'da, che era quello sfruttato direttamente dallo stato (tale 
il lertilissimo 	cr (_'aiupaun.$); h) ager coloriieus, destinato ad e%- 
sere assegnato In do,nioiun ex iure Quiriiiwn ai coirponeni i di una 
,.jtoia iit /twt R#nnwtorifln su suolo italico (n. 117); e) acr occu-
ptswiu,. lasciato al possesso (pisscNsio) del primo occupante che 
ne pcìlevn disporre /nler rivos e vnorti.s causa, ma ZIO11 ne era rico-
nosciuto domhws ex in re Quiri:iuru (n. 80); (1) ager quaesttJlius. 
che Um lex (oppure il sca.Lus) poneva a disposizione dei quaestore,s 
:Lflì!IChé lo concedessero in utilliolie, contro il pagamenio di ori 
prezzo inimediao e di un niininio (7aintc periodico, a privati cii-
tadni; e) ager viasifs vjcauis ex .scnaiirvronsulw daius. concesso in 
uso agli abitanti dei villaggi sui margini delle grandi strade pub-
hlkhc contro l'impegno di provvedere alla nianuter,zonc delle 
strade stesse; f) agcr in frinta!n:lis fruendu da,rs, posto, iii casi 
eccezionali, a dispòsiJone dei creditori dello stato aflirwhi.. non 
potendo la repubblica pagarli in datiaro, li acquistassero in domi- 

m per rivalersi (nella misura massima di un terzo) dcll'amnion-
tare dei loro crediti; •t) a;er coInpascws, messo a disposizione 
collettiva degli abitanti di certe località (per il pascolo e per l'uso 
civico in genere) contro il pagamento di un piccolo canone pe. 
riod ico. 

JT. Le caratteristiche ora illustrate del governo della respu. 
Mica nazionale romana risulteranno ancora piti chiare attraversi) 
una succinta analisi della sua evolu7ior)e nelle!re fasi in  cui si 
diviso il periodo storico della respublica nazionale in. 84). 

(a) La democrazia ronitna non sorse contvxuporancaniCflte alta 
respeih!ica. ma si tormò e si precisò nel corso della fase di assesla-
mento della respublica nazionale romana (367-283 a. C.; n. 74-75). 

La riforma, che la tradizione attribuisce alle leggi 1,iciuiuc Sextia 
del 367 a, C. coLitLlt indubbiamente un colpo nurtale per lcsclusitlsmo 
patrizio del le [tinzioni dl governo, earat tci'ist ico dello stato quirilario, 
ni iic>n significò, tutiavia, immimnediata instaurazione di un OVCrflO de 
miocracico in Roma. LI gOverno della ri'spnb!icu tu un governo solo 
i.iri.iil mente aperto al ptpo1o, noti tanto perché i pkbeii rimasero 
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estranei ai cij j(j 	jorci e ad aicuni sacerduzi piii impòrtanti, qùafllu 
perché i pwridi riuscirono a mantenere la -esclusivita di alcune cariche 
(tino dei due posti di eoiIsI#!, la carica di p'qr nizùnor e, poco Piti 
tardi, quelle di ceirsorcs e di neiffirs enrtele_o e perché, innJtr. nel 
IThovo senato parizio-plcbeu rimase privilegio dei Scuatori patrizi Cpr-
,ei, cori esclusione di quelli p!cbei iconscripi, la espressione del-
l'nr.ioriras, tunora richiesta per la conferma delle deliberazioni dci 
CVII! i/ t1 Centuriata. 

Le rinnovate agilazivai della r1 	valsero, nei decenni che segui- 
rono, a far cadere uno ad uno tutti : li accennati privilegi politici del 
l)atriziuto. Le appe principali di questo processo storico furono se-
giate dalle kge Puh!;Uo P/iikmi. tlt'l 339 a. C_ (n. 74) e dalla fax I-br. 
wnsiu del 287 a. C. in. 75), delle quali urrernu ancora occasione di 
parlare. 

(h) Nella Ise di upuwo della rcspubiica naziona!i' ii>naiia 
1223-146 a- C. ti. 78-78 I 'ari istituti di governo. sorti alquanto disordi-
natamente e In tempi diversi, uliclilicro una migliore disciplina e le-
seri tortcmncnie ad amalmamamsi e ad armoni/za n'si l'uno cori l'ali ro. 
con l'effetto dl un hinzionamcnto veramente mirabile della coimiptessa 
macchina governativa repubblicana. 

TI Processo di riordinamento e di coordinamento delle istituiiupii 
governative romane fu particolarmente intenso In ordine alle a'sen-
bke popolari. Ridotti i comitia clsriani ad una vuota forma, funici 
riordinati i cOmi1i( c-etUu,'ratu e si procedeiie ad una loro riforma orga-
nica per adeguarli a) numero definitivo delle Iribus lerrituriati: i con 
cilia pk'his tribui, si accollarono, Olile alta elezione dei cd. ruad1uilu. 
pkrhis, particolarmente il eùmpito cklla leislaiiunc integrativa del fus 
civile, riducctitto il lavoro dei piú niacclinosi romilia ccm:xzriata; sorse, 
infine, la nuova e più agile assemblea detta dei 4on?itia tribria, clic 
divenne il nucleo di tutto il sistema assemblcoe romano. Ma panIco-
larmente caratteristico, nella fase di apogeo, fu il processo di arnioniz-
zazione fra le tre branche dei governo repubblicano: comitio, senotui, 
rna,gìs/ratus, Lo storico Poljlio ha espresso la sua ammil-aziciw per il 
sistema di governo romano in un giudizio rimato famoso: la res 
blica romana era riuscita, secondo egli scrive, a superare cd a conci-
liare in un'armonia superiore le tre classiche categorie atisioteliche 
(monarchia, aristocrazia, democrazia), rifuggendo daizii svanlagi di 
tutte e tre, 

Sin che non degenerò in partito politico, la micihiliurs senatoria fu 
l'elemento sociale che meglio servi ad assicurare il l)uoii lunzioniaiiientu 
dell'organizzazione di 21mIemo repubblicana. Composta di uomini esper- 
lissimi della vita politica e ad essa totalmente dedicati, sorretta dalla 
fiducia unanime del popolo, periodicamente riconfermantesi nelle ele-
zioni curitizali, la nobiliias seppe evitare te oscillazioni e i ccdimcnli 
della polirka romana e seppe uarantirc la continuità e la siahililii di 
essa pur nei nutrienti, non rari. di pericolo e di stortuna. 

Una delle principali at1'.L' della crisi della r' publica nazio 
tale rotiarmzc (14(,--?7 a. C.: ri 7Q) FI npfnilmilt. I;, crisi 'l'il; demii 'ra/ia 
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repubblicana, la quale Fu, a sua volta. Iorterneite influenzata e aggra. 
vata dalle altre cause concomilariti (n- 79). 

Essenzialinentc, la crisi della democrazia repubblicana dipese do 
due ragìoni da una parte, l'irrigidimento della ».obiìi!os e la sua ten-
denza ad assurnere un vero e proprio monopolio delle funzioni diret-
tive di governo; dall'altra, la sproporzione tra la piccola re3;prtWica ed 
21 SUO imp!rium, donde la senipie maggiore difficoltà di amministrare 
un cosi vasto e vario Lerrilorio. La corruzione, la lotta politica, i per-
sonalismi fecero il resto e l'ammìrcvole armonia elogiata da Polibio 
scomparve. Disoriculato, suinco, non più cosciente di sé e della sua 
lor.a. il  popolo si adattò a compiacenti votazioni nelle assemblee. se-
condo i desideri dei suoi idoli dcl momento, e, rinunciando al solerte 
e corLiiiuo controllo della situ/ione politica, si acconiodò alla esagerata 
fiducia in essi e nella loro superiore capacità. 

§ 14. - LE ASSEMBLEE 
DELLA RESPLIBLICA' NAZIONALE ROMANA 

SiAIuRJn: 92. Le 	ndiki pupuLtri - 93. 1 comi:ia urra. - 94. I comitifl 
cr1flri4lOi. - 95. La riturnia tIi 4,r,ri?ia rV$F1jeríwa, - 9, i ci'nrWa pkbis. - 
97. 1 curnUa lribnia 

92. Elemento centrale e fondamentale del governo della respu-
bUca nazionale roniana furono le assemblee popolari, dette: cotnUia 

se comprensive di tutti i cives; concilia se comprensive della sola 

plebs; eorUi000s (popdi o peis) se riunite a moro scopo di 
meeting', cioè per ascoltare discorsi o dibattiti (e non per de- 

liberare). 

La convocazione (prurrrul,'et io dei cr.nui!ia e dei cor?eHicj avveniva 
in base ad un edirUini del magisiralo abilitato a p res iederli e doveva 
precedere di un trinuiidiirunr (24 giorni) il giorno della deliberazione, 
da tissarsi Ira i dics  comitia(e. in. 116): così tu stabilito a conferma 
di precedenti statuizioni analoghe, dalla Wr Cereciliu Tiidie  del 98 a. C. 
Minute tegole procedurali di carattere religioso erano dettate per la 
riunione: essa ptiLcva essere iniziata solo in caso di cuspicia Favorevoli 
L. doveva essere Interrotta e anniilktta se sopravvenlssero auspicia sfa-

vorevoli e caelo. da segni della volontà divina love toncmte ve! fuigu-
mule '1. oppure e diris, da circostanze Funeste (particolaruienle. l'at-
tacco epilettico di nO partecipante: morbus cOH,iticili5). 

Il voto era .originarialuente pubblico e veniva dato oralmente ad 
appositi rogalores uno per ciascuna ripartizione dell'assemblea (curia, 
cr#Uurin. rihn.). I rngalores lo marcavano con dei punti su tavolette 
cerate. Questo sistema non agevolava cerlamente la liberia dei votanti, 
ed appwito ptnciò nella seconda metà del secolo IL a.C. il voto Fu reso 
segreto dalle cd. !eges iab&larku': la lex Gohinio (139 a C.) per la de.  

zione (lei magistrati (Tealùi 	gis!rw,ml, la lex: CassiLr (137 a. C.) 
per I iudieiu (esclusa la perdndllio), la kt Popirio (131 a. C.) per la ap-
provazione delle lcges, la lex Caclio (107 a. C.) per I giudizi di perdoelllo. 
In forza di queste lecei (che furono più esattamente-  quattro plhisciti) 
H voto venne segnato su Iabeilae, che ciascun votante deponeva in ap 
posite citae, cutoctiie dai rocicres e sorveglialc da cuswde5 Inviati, 
PCI-  maggior sicurezza di controllo, dalle altre cenuirkie o fribr,s. Lo 
spoglia dei voti raccolti in ogni singola ripartizione era faitu da 1111re1 
tanti dirihitores, che comunicavano lì risultato. parziale al presideiilc. 
11 risultato finale era proclamato dal magistrato lremnuinlki). 

Ouesti cenni schenìatici sono sutbcienii a purre subito in luce 
che, nelle assemblee detiberanti, la V0Iontà degli iscrilli era non 
poco condizionata dai poteri dei magistrali e dei sacerdoti, dietro 
cui stava la nobiliias. Dai magistrati dipendevano tanto la convoca-
zione quanto, come vedremo, le proposte di voto: dai sacerdoti di-
pendevano gli eventuali interventi paralizzanti in occasione di votn 
zioni non gradite. Nomi solo: siccome te votazioni si volgevann a 
Roma, motto dipendeva anche dall'affluenza dei votanti dalle ;rihns 
rustiche (ailluenza sulla quale si poteva influire sia in Senso positivo 
che in SCtIS() negativo). E finalmente, siccome il voto dell'assemblea 
era un voto di secondo grado, costituito dal rilevamento delle uIag 
giorunze manifestatesi nell'interno delle singole ripartizi(ni, pnlcvLi 
ben darsi che una delibera fosse proclamata vincente, pur essendo 
contraria alla volontà espressa singolarmcnie dalla maggioranza 
del volanti presi nella loro totalità. 

Le assemblee popolari della respublica furono le seguenti, elen-
cate in ordine di precedenza cronologica: i comilia cnriaui. I c'o-
inilia ceniuriafa, i coucilfa piebis, I comi:iu tributa. 

93. 1 coinifia curiato si mantennero nella res•pblka soltanto 
Per motivi di tradizionalismo e fui-ano privi, a maggior ragione che 
nel periodo precedente, di funzioni deliberative (n. 31 Sin dalla 
fase iniziale del periodo essi vennero, pt'ohahilmcnie, ancrti alla 
p/ehs_ Talvolta curio maximus fu sicuramente un plebeo, 

Le attribuzioni dei coni:ia curiala furono di carattere politico 
e di carattere religioso. 

(a) Come comif io curiosa in senso proprio essi erano convo 
cati dai consoli o dal dittatore (uwgisl?-atIfs cd pasricii perché era-
no strili in origine csdusivamncnte di estrazione patrizia) per con. 
ferire l'iinperium magistratuale  mediante la lex curkna de imperi a 
(o. 33), Ma in realtà non fu il popolo ad essere radunato a qi.iosto 
scopo. bensi un gruppo di 30 lictores, uno per ciascuna darla, che 
ebbe il cùmpito di simboleggiare i Quirires. 

(li) Come camillo ealaa l'assemblea fu, invece, etTtiìva 
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mente e non simbolicamente convocata dal pouzifex vnaxinii.s o 
dal res scrio- ni davanti alla sede del colicgiunz pwxrfjicwn, per 
assistere a vari alti di carattere eminentemente religioso: liaoii-
rario del rex scicrorwn e dei flanxbres; la dexes tetio dei sacra eu1i-
(icia fatta dal parer faniiiies (patrizio) clic volesse scittOporsi ad 
ailrogatiò di aii alLro pcLir ftxnti(s o che volesse elfettuare il pas-
saggio alla plebe (:rasìiio .id piebem); la cerimonia solenne dei 
te5tieitum calatis conitiis, divenuto ora cosa distinta dall'adro-
g4tiQ; la proclamazione delle !XOflCC e delle feste relative fatta alle 
calende di ciascun mese. 

La !C.t curiata. de imperio era lame poco una legge, che non era 
stibuid i tiata né al rrfnwulimzm néalt'cuicIuritw patrwu. Al Frimdiuum 
erano invece subordinati i comiiti celata, nei quali il curia ua_vw_ 
faceva foniìal nìentc iiv.a vera e propria 3lrOpOSLl di delibera ai presenti. 
oltenendone Foi-maLrnente una risposta adesiva unanime; ma la no-
tizia che la proposta rosse anche subordinata all'arwtoriax patram 
e assai dubbia. 

94. 1 comitta cem:turiata (vi, 35-36) divennero nella re.spuhlica 
LI co?nilwiis maxiuws, l'asseinbka fondamentale dello stato. e man-
tennero evidentissime le tracce della loro origine riiilitarc sinanche 
nella denominazione, non rara, di 'exercit:is :,rbwwx'. 

I ewnilia ceuzuriata potevano essere convocati e presieduti dai 
magistrati cwn imperia. E censores avevano la potes1t di riunirli 
per assistere alle operazioni di censimento ed al Iusrum successi-
vo, ma non potevano chiedere loro delibere di alcuna sorta. L'adu-
nanza aveva luogo fuori del pomerium quiritario tradizionale. nel 
CO ui pus .dartius, secondo rigorose formai i t i 

Il magistrato convocanie, presi gli cuspide favorevoli, ordinava al 
suo banditore (accensirs) di convocare a raccolin il popolo; l'acceusus 
prrjeedeS,a al bando, tacendo richiamare lattenziune dei cittadini delle 
tribii a suon di tromba; trascorso il triurruiinwu il popolo si riuniva 
all'alba (prima 1w-e) nel Campo Marilo ed assisteva al sacrilìcio cele-
hrritu dal magistrale presidente; dopo di chc, udita la rogatio, passava 
ai voti, La votazione doveva interrompersi nel iTiOiflCflto in cui, al pid 
LaI'di sul calar dalla sera, un vessillo rosso, issato sul Gianicolo, veniva 
anirnainato, in ricordo ilei tempi In ciii era pericoloso sostar fuori delle 
mura eli notte e una vedetta era distaccata lreus Tiherim •dall'exrrcilus 
per avvistare l'approssimarsi del nemico. 

La composizione dei comilia ccuturiai'a si stabilizzò, nel coi-so 
della fase dl assestamento del governo repubblicano, su un totale 
di 193 centurine. Le prime 18 furono di aquiles e Furono composte  

dai discendenti delle vecchie gentes patrizie (che servivano nel-
lesercito come eqt1ixes equo publico, cori cavallo fornito dallo sta-
to), nonché dai pleheii che avessero un censo quattro volte supe- 
riore- al minimo richiesto per la prima classe dei pediis (equiies 
detti talvolta, con terminologia moderna, anche equo privato). Le 
rimanenti 175 cenrziriae furono dette dei pedites e Furono distinte 
in 5 clnsses (rispcuivai-nente di 80, 20, 20, 20, 30 centurie). In piii 
vi erano 5 cealuriec di proleiarii, rispettivamente dette, in omaggio 
alla tradizione dell'antichissimo exercifu.s cetuurialus, dai: capite 
censi (valutati per persone tìiche e non in base alla ricchezza), 
tubidncs (suonatori di uiha). corniciues (suonatori di corno), 
aerILrii e fabri lignarii (genio n,ilitare) Le classi dei p.edises erano 
divise in un numero pari di centurie di izmiort's (dai 17 ai 45 aiirii i 
e di seniores I dai 46 ai 60 anni). 

L'appartenenza alle varie classi fu derivata in origine dal 
censo fondiaiio (rispetv.ivainente, pare: 20, IS. 10. 5. 2 iugeri di 
terreno in dominhm7 ex iure. Quiritium). In s)g1.iiIo. per una riforma 
del censore Appio Claudio Cicco (312 a. C.), essa fu stabilita in base 
al censo mobiliare, cioè in base al patrimonio complessivo valutato 
in asses libro/cs: rispettivamente, 100.000, 75000, 50.000, 25.000. 
12.500 (successivatnenie ridotti a 1000) assi di patrimonio ritmi-
inc. Ma è da tener presente che, nel corso dei secoli, l'asse di bronzo 
venne progressivamente diminuito di peso e perse quindi valore 
nei rapporti de) denarius argenteo: dapprima, intorno al 214 a. C., 
fu portato a un terzo del peso originario (da 12 a 4 once: as Iricu-
ta/is), più tardi passò al peso di un sesto dl libra (2 once: as 
,%exlcwtarius), infine, nei sec. Il-I a. C., arrivì a pesare un dodicesi-
mo (as uncialis) e addirittura un venhiquattresimo dell'asse origi-
nano (as semiuncialjs). Non è da supporre che questa svalutazione 
della moneta bronzea abbia influito nella sua totalità su un abbas-
samento dei valori minimi del censo richiesto per le varie classi, 
ma nemmeno è da credere che una qualche sensibile limitazione 
dei valori minimi non si sia verificata attraverso gli anni cd i 
secoli. Forse è per questa via che si spiega il privilegio accordato 
ai pedites della prima classe di votare con gli equi/cs, ove avessero 
un censo quattro volte maggiore del minimo di 100.000 assi: il 
privilegio si profilò, nel corso del sec. LI a. C, per salvare e rendere 
Immutabile la equivalenza di un sexsei-rizqs argenteo (pari ad un 
quarto di clenario tnimmo) con almeno 4 assi seslaffiarii (e, più 
tardi, cori circa IO assi onciali). Ma il punto rimane oscuro. 

Le centuriac erano aperte a tutti i cittadini di sesso nìaschilt' 
e di età Ira i 17 e i 60 anni, fossero o meno paires faniliarum. I)i 
regola, l'assegnazione alle classi era determinata anche per i fWii 
dal censo del padre, cioè dall'entità del patrimonio familiare dl cui 
tILIeMi era titolare. Ovianto alle opera7ionl dl voto, le notizie n4 iii 
i) 	'.1 
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sono univoche (anche perché yj  Furono succes- ìve variaziòni). ma 
cer to che la votazione dei coniiìa avveniva ceiT1urìa1ì#n e in ordine 
successivo di classi. Votavano prima gli equites e, fra gli Q1Éi1L'X, 
avevano la precedenza le sci centurie degli eqiites equo ,uhUco, 
dette perciò anche sex suffrqgia'. Seguiva la prima classe dei pe-
dit5, insieme con la quale votavano le due ceYíiíuriae dei fabri, 
Venivano poi le altre classi e chiudevano la votazione i cornkhtes, 
i :ubfcines e i capite censi, La raccolta dei voli delle centurie era 
fatta da ori pro.eco, il quale annunciava i risultati classe per classe. 
Lopera-zione era interrotta non appena si accertava essersi Formata 
la maggioranza delle centurie. Bastava, dunque, che gli equiles, i 
pedites della prima classe e le centurie aggiunte a questa (in totale, 
100 centurie) avessero manifestato 97 voti conformi, perché la 
raccolta dei voti cessasse. 

Le attribuzioni dei coinitia cenuriara, di cui ci riserviamo di 
parlare nel luoghi opportuni, furono, in ogni tempo: ) la elezione 
(creasio) dei magistrati, ordinari e straordinari, maggiori (consoli-
pretori, censori: li. 106, 107, 112) e la conferma specifica dei cen-
sori eletti (cd. lex ce:1uriata de polts1ale censoria); b) la votazione 
delle leggi (kgcs cenruriarae: n. 133); e) il iudidum nelle cause 
criminali con condanna alla pena capitale (n. 134). 

In sintesi può dirsi fin d'ora che le complicazioni procedurali 
connesse al funzionamento dell'assemblea sconsigliarono un largo 
impiego della stessa, nel senso che là dove si poté fare a meno di 
essa (sopra tutto tiella legislazione relativa alla riforma e integra-
zione del ius civile) Fu assai t'aro il caso di ricorso ai comitia cen. 
furiata, anziché alle pié agili assemblee tribute. 

95. ti sistema dei comi: io ceUurja!a ora descritto risultava 
manifestamente favorevole alle classi abbienti cd ai seniores. Alle 
classi abbienti, perché queste godevano della quasi totalità delle 
centurie e perché i cittadini più ricchi, pur essendo ovviamente in 
numero fortemente inferiore ai meno ricchi, avevano a disposi-
zione, per ciascuna classe, un numero di centurie proporzional-
mente maggiore di quello spettante a lla classe successiva: pci-  la 
prima classe (la pit't esigua, quanto a numero di appartenenti) le 
centurie assommavano a hri 80, contro un totale di w spettanti 
alle classi dalla seconda alla quinta e di solo 5 centurie spettanti 
ai prokiarii. Al seuiares, perché questi, pur essendo approssimati-
vamente la metà degli iimiòres, avevano ori nurnci-o di centurie (di 
pedftes delle cinque classi) pari a quello degli iwiìores stcssL 

Al fine di sminuire questo ctn-ntei'e tiniocratico e gi-rontocra-
tico dei cwufria ceatw-iala e, nello stesso tempo, allo scopo di ade-
guare la ripartizione delle centurie al nunIcrn de{inilivo delle 35 
tuThus (n. 881, è sicuro che verso la metti del sci 111 a. C. si proce- 
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dette ad una riforma organica. Tutto il resto è incerto e vivace-
mente discu5o. 

Secondo noi la riforma va attribuita ad una iniziativa (non in 
Forma di legge) presa nel 241 a. C. dai censuri C. Aurelio Cotta e 
M. Fabio Buteone nell'impostazione del censimento di quell'anno 
tanto delicato per le sorti di Roma (n. 76). L ovvio che l'I1LnÙv-
zione di Aurelio Cotta e Fabio Buteoi-ie non sia stata sconli.ssala 
dai censori successivi, ma è altrettanto o'io che essa abbia potuto 
avere, in occasione delle successive censure, molti e svariati ritoc-
chi il che spiega te incertezze delle notizie al riguardo, 

Presumibilmente restarono intatLe le 18 centurie degli eqailes 
e le 5 centurie degli inermi, ma le centurie della prima classe dei 
peditcs furono ridotte a 70 (35 di iuniores e 35 di se;riori'.). la 
rimanenti 100 centurie rimasero forse divise in 4 classi di 25 cia-
scuna, abolendosi però la distinzione tra iuuiorr's e seniores, I 
:ribzdes della prima classe, essendo ripartiti in 70 ecu/urine, pote-
vano votare regolarmente per trih;is e, nel contempo, per eenturioe. 
I iribules delle altre quattro classi., che avevano a disposizione un 
totale di 100 voLi, ai fini della votazione si raggruppavano lorse in 70 
o sezioni di voto' per ciascuna classe, sicché, pur fornendo ciascuno 
classe un totale di 25 voti, la votazione poteva avvenire per iribus 
e con rispetto della distinzione tra ituìiorex e scniores. 

Certo è che con la riforma del 241 a. C. gli eqzsires (e fra gli 
eqitites I sex suffragia) persero il privilegio di volare per primi. 
Questo privilegio (cui si assegnava molta importanza per l'omeri, 
cioè per il presagio, l'augurio rappresentato dal primo voto) passò 
tid una centuria della prima classe estratta a sorte (ceinoria praero-
gatit'a). Con la prima classe votava, per un residuo dell'antica tra-
dizione, una centuria dei proletari, quella dei fabri Iigwrii. 

P1 Possibile, ma tutt'altro che sicuramente attestato dalle fonti a 
nostra disposizione, che altri e più sostanziosi ritocchi alla struttura 
del comitia ceutariata siano stati tentati nel corso dei sec. Il e I a. C., 
nell'intento di avvicinarsi al risultato di una con fnsin sv/fragiot'uni, 
che permeltesse anche alle ultime classi di esprimere e di far valere 
Il loro volo. Ma, considerato che il ricorso ai comizi centuriati in sede 
legislativa diminui sempre più coii l'andar del tempo, è probabile che 
molto si rimasto atto stadio di pl'ogranima o, al massimo, di rugatio 
nud seguita da approvazione. La sola cosa che sembra verosimile è che 
I Censuri cli quei due secoli abbiano chiuso deliberatamente gli occhi 
dl fronte alle Successive svalutztzioi dell'asse, con l'lTctto di 1101] ele-
vare i minimi del censo nominalmente richiesto per l'iscrizione alle 
varie classi dei pediw, e quindi di ammettere sempre magiur numero 
dl rittadini alla votazioni' nelle classi superiorI: in cambio, a, pt'ilhte 
pnliicolaimenit- i lcdui I urono, come si é ciii detto iii. 	.ipeitt' a ti- 
tolti 1 ituti iI 	li' t ciii fit i.,' .ie!h 
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96. I eonei1iú plehis zrihira erano l'assemblea deliberativa 
della p15, ordinata per trbws Dato il numcro sempre più esiguo 
dei patrizi di sangue (non pochi dei quali, oltre tutto, avevano rite-
nuto cotiveniente cftcttuare, con le loro Famigtie, la t;wsiio ad 
pkhem). l'assemblea era praticamente (e sempre più incontrasta-
tarnente) rappresentativa di tutto il popolo e presentava, rispetto 

ai co utia cciriurkit. il  duplice vantaggio di essere meno stici-
Lamente ancorata alle 9Vadazíoni di ricchezza e di furizioriarc in 
riiodi, incomparabilmente più semplice. 

La eonvoca'.iune dei coiwilki era fatta dai magistrati plebei 
(rilnmi e (iedifes pichis) senza bisogno dl prendere previamente 

gli aaspicia (iucuspicaf o). La riunione poteva avvenire dovunque 
purché non oltre il miglio dalla cerchia del ponrerffirn (intra pri. 
mum urhis mifiarum): solitamente la si teneva nel forum. 

Le attribuzioni, su cui torneremo, hurono: a) la creano dei 
n:aistratus plebi (n, 108-109); b) la votazione dei pkhLcita (ii. 
132 e 133); e) 11 iudkiiou in alcune cause per crìmiiw passibili di 
mulcfa (n, 134). Può segnalarsi fin d'ora che al concilia piebis si 
ricorse sempre più frequentemente per la votazione delle riforme 
agli istituii del ius civile: ciò non soltanto per la maggior spedi-
tezza delle operazioni di volo, ma anche e sopra tutto per la mag-
giore apertura che ebbero, nei confronti dei problemi di un an-
modernamento dl vecchio diritto, i tribuni che ti convocarono. 

Le Fotti romane 1-divolta palescitietile equivocano ira wndllia plehi.s 
e «nnitív iribtu. Li confusione si spiega pensando che, dopo l'equi-
parazione dei pichiscitri alle kges, disposta dalla le.i [(osensia del 
27 a.C. n. 132L l'importanza dei conci!i lu pari a quella dei coninia 
dì tutto il ponute. Mi non crediamo, ciò non ostante, che concilia pie-
bis e eotuifia frilflJta siano perciò davvero stati. o successivamente di- 

'noti, uI1'a'sL'mNea unica- L'elemento dillcrcnziale, oltre che dalla 
composizione diversa dei due consessi 'cos1ituiti rispettivanienie dalla 
sola plebs e cml popolo tut(o}, lu dato dalla diversità dei maeistratl 
proponenti (ripeLt i cainen (e, I iribrcrri p1ebis e i magislraltrs patrkiì). 

97. 1 coniiii a rribuza erano l'assemblea deliberativa dell'in-
(ero popu(:,s, ordinato per irihus, su convocazione e SOtto la presi-
cenza dei maisrralus maiorex di rango patrizio (pretori e cunfl). 

Oscuro è il problema delle origini. Qualche fonte attribuisce 
ai comizi tributi già un'antica legge dei 357 a. C. (1 )"v 'lm'/' 
de rkrstrna mamrnilssioriwn: n, 90), ma la notizia è ini'rvIibilc. 
Assai più probabile è che I coflhitia irfbufri siano vCilLiti in essere 
nel corso del sec. lii a. C.. dopo che i concilio pfr!i.s furono assuri i 
ad asseiìiblea 1eislativa della respubfica (n 96). Là dove non rosse  
s reLtameiìte necesa rio (per i-rio! ivi tracl Izional i e cosi il uziuiìal i 
riunire 	uui'uiu il ,' 'ruta 	nei ruaL'L'l1ii1oi 	ui,iiei 'o(rri.ta parve  

opportuno convocarlo direttamente per in/ms, ponendo in atto 
una procedura assai più semplice e ibrigativa che fece appunto 
parlare, per i comizi tributi, di Ieviora e iiiii La nuova ascmhlca 
sorse perciò, a nostro avviso, dalla prassi. net  quadro dì im sem-
pre maggiore cedimento del principio timocratico, già indebolitosi 
del resto n1 serio 51e550 dei comizi centuriati (n 5) 

L'adunanza si teneva originariamente nel frrwY?, ria lii poi 
uso procedervi in altri luoghi e, siniIicativamenIe, nel •cumpu.r 
Martius (sec. I a. C.). Il voto era espresso viri/im nel seno delle 
ribù, trihuiim ai tini della delibera comiziale. La votazione av.e-

niva conlemporancanienlc nei saejna delle varie lri/n. La proda. 
maziorie dei voti delle tribù era fatta col sistema di tirare a_sorte 
In tr/bus da proclamare per prima (irihiss principimi). 

Le attribuzioni dei eumilia iribufa, sii cui torneremo nei luoghi 
opportuni. Furono: a) (a creai/o dei magistrati minori, ordinari e 
straordinari, nonché di un certo numero (24, nel sec. 111 a (2.) di 
tribuni uzil:tam (cd. tribwii dmnilia/i, da distinguersi dai tribimr 
Ri fu/i, nominati dai consoli: n. 106); h) la votazione delle leggi 
per cui uiori lisse richiesto il volo dei co,;fsia ce?Ueria/a 41vtcs 
:rilnciae: ri 133); c) il iudieium nelle cause per infrazioni passibili 
di :,iu/cla, se e in quanto la irrogazione ddkt medeinia fosse -stata 
[alla da un magistrato non plebei) (n. 134). 

La fortuna dl comizi tributi con-te assemblee legislative non andò 
comunque (cd è bene ;ivvei'tirtu sui d'ora) a discapilo dell'ai tivìt ri-
formatrice dei ius civile esercitata dai eotnilia pk'bis (a. 96), n, d'altra 
parte, intaccò la prerogativa del com/:ia ecu/uniate di procedere alla 
elezione dei magisiralus nwio,c, di pronunciarsi sulle condanne a 
pena capitale e di votare le leggi fondamentali della rcspub!ica. 

I conzitia lnihuiu ebbero anche sempre pIù vasle aririhtiiuni relI-
gIose, e piú precisamente il còmpito di designare il pou/ifcx noxi:nivi 
(dal 212 a. (2). il cztrjo ina,fm,s (209 a, (2,) e infine, In virtù della Iex 
Domitia de sacerdo:il,us (103 a. C.t, i ponijfices, ili curgnres. i viri sacris 
faciuudis e i seph'inl'iri epuloiws (n. 116). laquesti casi essi erano 
detti cornitia reIiisa. La presidenza ne era assunta da un pw:nifr. 
e Il Voto era esercitato da sole 17 iribies, estratte a sorte tra le .35 conì-
plessive, nel quadro di una procedura che descriveremo meglio a suo 
tempo (n, 116), 

§ IS. - IL SENATUS' 
DELLA R.ESPUBUCA' NAZIONALE ROMANA 

IV ß. fl v'uaU' e la sua cuiupo%tcinc_ - 99, ti itIIl/iOflcIlThiIt(I tiel 
se,a(1 . - i0'I. i .s pits'IUh /,,,ci:i 	- IOL L'r'-ii» J!il'- - 10! i . 	iltri- 
itiitjii .riuSUll Ie fii,1 (i'Uil(fI V. 

')11. 	klail tu;uuii i 	lie I 	,s'"tiI ite'e 	ciii il,iii 	.i •ulI • 	t uu.uu ,'Iui 
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il centro di propulsione della organizzazione di governo della respu-
blica, il .SCPaZUS perse quella sua originaria egemonia costiLuLiurìak 
che si esprimeva sopra tutto ne[i'aucioriULs pwrum (n. 38). Ma, 
se questo è vero sul piano dell'ordinamento, ben diversamente an-
darono le cose sul piano politico. Pur riducendosi formalmente ad 
istituto essenzialmente consultivo, il senato (espressione di un ge-
losissimo. ma  per lungo tempo non miope, celo dirigente, la HL'hi-

!iras) divenne in pratica l'organo moderatore e coordinatore del 
gLJ'L'rno rcpuhblicano, rappresentando essenzialmente la continuità 
e la coerenza della politica di Roma. La sua importanza, dunque. 
andò nei fatti continuamente aumentando col tempo, si che, sopra 
tutto nella politica estera, esso ancor più delle assemblee popolari 
valse ad esprimere l'atteggiamento della respuh/ka.. 

Il termine d'uso per la designazione dei senatores, particolar-
mente nei discorsi, fu quello di paires couscripli', derivato assai 
probabilmente dai laiw che, all'inizio del periodo, entrarono a far 
parte del senato, sino ad allora composto dai soli patrizi (paires), i 
p/ebeii, come membri aggiunti e in soitordine ( nscripli: n. 74). 
Mentre é credibile che originariamente non rosse riconosciuto ai 
conscri pii p/eheii che il diritto di esprimere il proprio parere (dicere 
sextenziam) in senato è comunque certo che ben presto, o per 
esplicita disposizione o almeno per effetto della !ex Publilia Phf-
lrmis de parrwn auciurifate del 339 a. C, ogni dilferenza tra le due 
categorie di .enawrcs venne a cessare. Assai presto cessò anche 
un'altra limitazione, e cioè quella per cui i senatores dovessero 
essere scelti tra I seniores dei comizi centuriati (dai 46 anni in poi). 
Già nel corso dei sec,. IV a, C. sembra essersi diffusa l'usanza di 
sceglierli liberamente, senza preoccupazioni di L'a, sopra tutto tra 
gli ex-rnagistratì curuli. 

La scelta dei senatori (lectio. sen(uus) spettò originariamente 
ai consoli e ai magistrati straordinari che li rimpiazzavano (per 
es., il dittatore). Un p1ebisciuiu Qriniusn del 312 a. C., debitamente 
ratificato dai comitia ceuturiaza (le.e Ovinia irih:micia), traskr1 
la lecito senatus ai ecnsores, stabilendo che questi dovessero desi-
gnare senatori tutti I cittadini che nel quinquennio precedente 
avessero coperto, senza demeritare, una magistratura anche non 
curule (' tu censorcs ex omui ordine aptinnim queinqiw iuratì in 
seiuuwn legereni '). Con ciò i senatori vennero ad essere indireita-
mente indicati dal popolo, limitandosi i censori a controllare la 
presenza di particolari requisiti dl dignilà, di moralità e di agia-
tezzu per ammettere gli ex-magistrati in enlo- in via eccezionale, 
la lectio seuatus venne operata nel 21 a. C., dopo la sconfitta di 
Canne, da un dicuzuir rei publicue consiiiucudac causa, nel 4844 
a. C. da CLSLIFC in qualità di dittatore a vita, successivamente dai 

Iresriri rei publieac cosiitnendae causa (Ottaviano. Antonio e 
Lepido: n. 83). 

Il numero dei reiwtures riniase lungamente di 300; Silla lo portò 
a 00; Cesare a 900 e poi a 1000 Se gli ex-niagistia1i non erano sufli-
denti ad integrare il numero dei senatori, i cens.ires. erano liberi di 
scegliere e nominare qualsiasi altro cittadino. in pratica, tuttavia, ciò 
non si verificava mai, ed anzi la maggiore cUfficolLi consisteva nell 'ac-
anLOnamentu, nella praele?-izio, degli esuberanti (oltre che nella (--m'i-

siorte, nella cicetio, dei senatori rivcJatii indegni) la quale doveva 
essere in qualche modo motivata dai censuri. Salo a partire da Cesare 
avvenne che il senato fosse inflazionato da eleinci,ti non provenienti 
dalla carriera magistratuale, persino da provinciali Cn. 821; ma tu Fini-
zio detta decadenza dell'istituto e della mil;ili:as. 

La provenienza dalle varie magistrature implicava tra i SiJGOf.C5 
una rigida gerarchia. Venivano in primo luogo I cur:tles, distinti in 
eonsulares (cx-djtttori, ex-censori. exconsoli), praeturii ed aedilicii 
curules; seguivano i non ci,rulL's, detti ts-adizioiizilnicnle pedcrii (forse 
perché 3)00 assisi su una slhà curnlist e distinti iii «edilicii plebeii, 
tribzinicii, quae-'wrii e non magistrati. i senatori dl ciascun rango erano 
ordinati secondo l'anzianita di carica ed il più anziano del rango mag-
giore era denominato onurificamente prineeps st'u(nus. Ma a partire 
dal sec. 111 a. C., per effetto della Jex Ovinia, non solo i se,u:ore ledi 
partecipavano alle sedute del 'senato: vi partecipavano anche, sebbene 
privi del diritto dl voto e con la sola facoltà di dicere seuleiniwn. cli 
c.<-magistrati in attesa di designazione da parte dei censore.,; (nondLon 
a censoribus ledi). Aveva inoltre il potere di dicere e'ucii:ia)ji in se-
nato il flamen dRAlis (n. 116). 

99. La convocazione del senalo poteva essere fatta dal dieta-
wr, dal suo ?naeiszcr equilwn. dai consuk, dai praeloi-es dai 
iriln.wi piebis, dall'in fe; rex e dal praefL'c;ns urbi, nell'ordine. Essa 
era effettuata mediante bando annunciato da praceones o iiatorcs, 
oppure mediante un edkuun u(lisso nell'albo. 

La seduta, che doveva CSscre tolta prima del calar del sole, 
poteva aver luogo solo in un tcurplwn e si teneva generalmente 
nella curia 1-lostilia, Il pubblico non vi era amnics, ma lc porte 
della sala restavano aperte, salvo casi eccezionali di riunione se-
greta, cioè di cd, se;i:(us con:ilh:e;r' iacì/wn. La presidenza era 
assunta dal magistrato ConvucaniL', il quale aveva il potere di di-
sporre una muk-a oppure il prelevamento di un pignus a carico 
degli assenti non giustificati, sebbene non fosse, di regola. necessa-
ria la presenza di un numero minimo per la validità della deli-
liaìiùne 

li presidente, dopo aver fatto eventuali comunicazioni dl ca-
rattere generale sugli affari politici. passava a sottoporre una ti piu 
gursi il ui al consesso per (il linerne il parere I r!'ft'rre. r4'!ariol?ern 
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lacere). Quod boiw,n fausium felix fortuJ?a:wnque sii populu 
Rwnano Quiririimi referimus ad LOS. patres 	 de C.a re 
quid piacer '. Dopo di che, o egli chiedeva senz'altro clic i seria torcs 
votassero per divisione nellaula (sexaiu coflsu/(imr faciuni per 
disccssiouem) oppure chiedeva, come premessa della votazione- il 
parere dei singoli senatori, nell'ordine di rango, nonché dei pre-
senti cui spettasse la facoltà dí dicere se,ueuriam (se?!ail,.v ew?vuT 
ulm per singuloruin ri tenuias exquisilas, anche detto per relotio- 

m). Per certe niaterie, ove fosse stata richiesta la diSceSsio, i 
uawres avevano però Ta facoltà di precridvrc, anche per inizia-

tiva di uno soltanto, la roa1io serile,rti(:rHm. 

Nell'e resstonL dcllt wulenhia gli inlerrogali non erano soggetti 
a limitazioni di tempo o di argonent. si elle  potevano, divagando o 
prolungandosi, diev,, dicendo conunu'rc ed evitare la votazione. Ma di 
solito pchi i più aLttoieoli erano quelli clic esprimevano diffusamente 
il loro parere, mentre gli altri Si ririicLtevano ad una delle senwniiae 
maiiirestatc, o dicendolo esplicitaminie i'crbu ad.'euiiri) o recandosi 
in silenzio alle spalle di colui del quale appi-ovs(,ro l'avviso (pedibzrs 
ire ivi senteuìa,n aliewm ). Il presidente Interromjiva la discussione 
quando gli paresse esauriente e, dopo averne riesu mito i terrifini, ivi. 
tara i se'jatores a volare per discessioes sull!altcrnaliva che gli pa-
resse essersi manifestata (' Qui i:cw ceuseiis, (//tu tra,sitc, qui alfa 
omnia, in h4lue partenl '). Infine egli proclamava il ri.ultaLo della vota-
zione e passava a sciogliere la seduta (djijijcre seiufltm), 

Le atLrihu'.krni del seuauìs nel periodo della respuh!ica nazio-
nale romana furono Ire: la prrK/itio inftrregis lwcroriias pturun 
e il c-,osu!uri Vedremo subito quale fu la loro diversa fortuna. 

109. La prodhio iufcrregis consisteva nel provvedere alla de-
signazione dcll/n:errex ('a meglio, del piinio degli ivfcrrces) in 
caso di vacaii-ia di lune le magisiral tire e:,,?? in:perio. 

In questa ipotesi, a ricordo di quanto avveniva nel periodo arcaico 
(ti. 39), si diceva an pkia ad pafres redeu;u 	ti senams, ritrovandosi 
dpositario di quelli che erano gli elementi condizionanti della sovra. 
nili(gli au,spkia), si autoconvocava. probubihncrite sotto la presidenza 
del pri,wep. xenalus, per eleggere fra i seiiatot-i cnrnles e pairicii un 
iILrre;, Questi, dopo cinque giorni, avrebbe crasnwsso la sua dignità, 
uopwato, ad un altro collega, e cos[ via sino al gloimu in cui i c'ot nitia 
cemuraia, convocati e presieduti dagli iutei-reges rispettivamente di 
turno nei giorni relativi, avessero eletto i eorméles. cioè la massima 
Ina!istratUra Cfl?fl hnperio ordinaria Ira quel le mancaii li, 

L'ultimo esempio di ineerrcgnrun si ebbe i-mcI 52 a. C.. q uando i tLt-
rnultj eletlørali iniped irono l'elezione dei eous:tles e flnrumic, poi per 
indurre il sérT£mès a concedere a Pompeo la possibilità di diventare 
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cwjsn( 'irr corzjea í a. 2L Mii la (kcaticnza del1'isijm.uo aveva avuti 
inizio già da tempo. 

Non vi è dubbio che originariamente la prodiriu inlcrregis Spet-
tasse ai _Senatori patrizi (pa -e), aia è píxí che probabile che queslo 
privileeio patrizio sia caduto unitamente al prívi1cVio dei parres relaii 
vaniente aIlanetoruas (n 101). Quanto all'estrazione pairizia dcWinter 
rei, è da credere che anc:e questo requisito sia ornparso durante 
il sec. lii a C, trasforinaniiosì nell'esigenza che I'iut-rex fosse scelto 
tra i senatori clic avessero rivestito un' maistri1ura patrizia  C curtite. 

M. La pafiwi tu cloritas, di cui già conosciamo le origini, 
risalenti alla fase di crisi dello stau quiritario (n. 38), Fu ini.'.iai. 
mente ori atto di convalidazione delle detibcrc legiskìt ive ed dito-
i-ali dei camiilo eetuuria:a. Essa fi.i anche ,per molto tempo. candi-
zione essct»Jale affinché i plebiscita avessero valore di legcte. Pura 
invenzione e confusione degli annalisti & che l'azwwrita sia stata 
mai richiesta per i conifzja curia/a (che non ch.bei- , cornpelcn.' 
defibciative) e per le leges trìh:,ae (venute in uso dopo la le 
Jioretsia dei 287 a. C.). 

Questi punti vanno meglio precisati. Nei primi decenni della re-
pubblica I 'aaclor(tas patrwn era data post -m/J,-agiwn, probabilmente 
su convocazione e richiesta dei magistrati stessi che avevano presieduto 
i crnu/:/a: il che significa che essa consisteva in Un'approvazione di 
merito (Lclk delibere comizialj. Le cose si avviarono a cailibiare con 
la kx PbWia Plaikmjs de palruin auclorilare del 339 a- C. (n. 98, la 
quale stabili, quanto alle leges cen:uria:ae, che l'auc.toritas fosse da pres  
starsi prima della votazione comiziale (ante britwij suflraiwtp). Iden-
tica statuizione fu posta dalla lei Ma'uia dei 338 a. C. in ordine ai 
comizi elettorali. Mie legei Publiliae P/iilimis del 339 a.C. rimonta an-
che, a nostro avviso, la disposizione che i pi.ebisdia dovessero essere 
autorizzati dai patres prima di essere presentati ai comitia ciiriut 
per la conversione in legge centuriata. Tutto questo concorre ad udì-
ziare che da approvazione di merito delle delibere l'aticsoriius pa/ram 
divenne col tempo semplice ratifica, eminentemente formate, delle pro-
poste di voto, cioè delle roga(iunes magistraluali. E 1u appunto perciò 
che la lei Horiensja de plebiscitis dei 287 n C.. come meglio vedremo 
a suo tempo (n. 132), trovò agevole abolire il requisito dell'aaewrf:w 
per le delibcre dei concilia plebi, eliminando la procedura tanto gra-
vosa quanto inutile della loro conversione in roguiones dei magistrati. 

Nella fase di apogeo della rcspublica nazionale i'aucioritas pa/mw 
altro non fu, insomma, che una fornialiti tradizionale, richiesta per 
le rogatioi,esdl leggi centuriate e per le candidature davanti ai comitia 
eenu4 riti tv. Silta cercò di restituirle la primitiva importanza con la lei' 
cur,wlio k iribunicia puiex:au' dell'82 a. C., la quale ipi ktin' il 
*lto 

	retitú- 
fil-fta-S per i plchisciia e iinplicitanw;,te ciii 	li e ii 

•l Li l,,1?r/11, (Il 	-Sii 	Mi 	i  
itt li 
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Ogeitu di gravi discussioni i 11 punto a clii spettasse votare 1'aoco 
ritas: .e ai seuaforcs tutti, o soltanto ai patres, cioè ai senatori pa1rìz. 
o, infine, al palres, nel senso dei piririi tutti, cioè nel senso dei co-
TI,itìa curita. Questuttima opinione è sìeurainente infondata, non rosse  
altro perché contrasta con la stessa tradizione romana. secondo cui gli 
atti dei COlizilia euiata sarebhero stati essi stesi ab origiue sottomessi 
aIl'aucwritas. A noi non sembra dubbio che il senso originario di 

debba essere staLu quello di senatori patrizi; ma ci pare iil-
treitanto indubbia, anche perché confermato da numerose Fonti, che 
sul unire dei sec. IV a. C. siano stati ammessi alla votazione deLraucto-
rias anche i senatores plebei. E fortemente probabile che questa ira-
sforniazione sia avvenuta proprio in base a quelle /rges Puhlilla'_' Phi-
Ionis Maeuia (339-338 a. C.), che, come abbiamo visto, trasformarono 
I'auvtoriías da atto di convalidazione delle delibcre assembleari in alto 
di autorizzazione delle rogaliones legislative e delle candidature ma-
gistratuali. 

102. lI csu!ruin dei senatus su richiesta dei magistrati, gi 
largamente esercitato nel periodo dello stato quiritarìo divcnnc, 
nel nuovo periodo, l'attività di gran lunga più intensa e pratica-
mente importante dell'assemblea. Le sue fortune Furono legate 
a quelle della nobiìitas senatoria e impallidirono, nell'ultimo seco-
lo avanti Cristo, con Il decadere della stessa. 

La consultazione del .senauts fu, per molte materie, ritenuta 
more Pnaioruln obbligatoria per i magistrati, ma il relativo con-
siditmz non venne mai, a rigore di ordinamento, concepito come 
vincolante, essendo esso sempre subordinato alta clausola 'si magi-
s:ra:ibus videbitur'. In pratica, a parte l'autorità sempre maggiore 
acquistata col tempo dal senato, la renitenza del magistrato ad ese-
guire il consulnam poteva essere facilmente vinta in vari modi: 
mediante rifiuto di danaro pubblico alle sue iniziative, mediante 
sollecitazione del veto di qualche srThwus piebis amico della no-
bitias, mediante induzione di un console amico alla nomina di un 
dittatore di fiducia, e in altri modi ancora. 

I seuatus cousutra erano dati oralmente, secondo la procedura gi 
descritta, ma .sìn dal sec. 111 a.C. sorse l'usanza di passare. dopo la 
votazione, alla redazione dei relativo processo verbale da parte di un 
comitato di senatori iruininato cia] reiator. Il documento, denominato 
ancWesso seuatus eonsuluun, veniva depositato nc(l'aerariutn Saturui, 
peraltro i qucwstores solevano farne fare una copia dai loro scribi per 
renderla di pubblica ragione mediante affissione. 

Il Lesto, a quanto risulta, era steso in conformità del SCJLILfltC 

schema Iorl]]ale: a) una praL'scrip!io, che conteneva l'indicazione della 
data e del luogo di convocazione del .srnatus, L'indicazione del niagi-
'lrilo (110 aveva R010 la r41(:in e, infine, quella del comitato di reda- 

p fl' 	lcl pris:es'fl 	i'rhalt' oY41'.ur i?triipil,i oilfuu'ruiF); 10 la i ristri 

zione della re!aik'; c i la setraiug sinsen:ia, cioè la succinta motivazione 
del Parere espresso dal senato e la formula dei eonsu!nun o decrelum: 
d) l'attestazione esplicita della effettiva deliberazione presa dal senato. 
espressa mediante la parola 'ecflssW-rL''; e) la inclkazione eventuale 
del numero dei senalori presenti alla seduta, 

Ovviamente l'uso di documentare C conservare i SCflOtU5 vn-
.sullu agevolò la loro considerazione, da parte 'dci cittadini. come 
testi materialmente (anche se non casi ituzional mente) nòrmativj 
cioè '.iiìcolanti. Ma il quadro delle materie di cui %I occupò il 
seuu!lts e assai ampio, ed assai varia è la gamma dell'efficacia pra-
ticamente vincolante riconosciuta ai t'ari tipi di st'naws consulta. 

(a) In materia dl alTari politici straordinari, il parere del 
seuaws .f0 obbligatorio in ordine: alla nomina del dittatore; al 
tunudiwn, vale a dire alla decisione di chiamare lui i i i cittadini 
alle armi, sospendendo le esenzioni dal servizio militare; al iusli. 
(iwn, vale a dire alla decisione di sospendere, in gravi momenti di 
disordine, l'ordinaria attività giurisdizionale (ius-sziiiwn); alle mi-
sure eccezionali da udotiarsi per la salute pubblica. Nella fase dl 
crisi, nonostante la fiera opposizione dei populures, il senato non 
esitò ad emanare, nei momenti piú gravi proclami dranirnatici: il 
cd. senarus consul:wn conira rempublicam fac:wn videri ', sorta 
di ammonimento solenne ai turbat,uri della pubblica quiete: o ad-
dirittura il cd. senatus cousz.tltnm nUinnon, solenne esortazione ai 
magistrati ordinari di usare mezzi straordinari per il ristabilimento 
dell'ordine violato (' u'ideant eonsotes, prae:ores., irìbuni piebis ecc., 
ne quid respubfica deirfinenii C(Jpia ). 

(b) In materia di afTari politici e amminisiralivi iulerni, il 
scnatuS doveva essere consultato: per determinare le jroviiwiae 
da assegnare ai magistrati; per le questioni insorte nell'ammini-
strazione cittadina e in quella delle province; per I casi di tracli 
mento dei cittadini. di ribellione dei socii e dei sudditi provinciali 
ecc. Con l'andai- del tempo il senato assunse, come si dirà (a. 136), 
vere e proprie attribuzioni di carattere sanzionatorio. 

(e) In materia dl affari esteri e di guerra, fu riconosciuta 
al senalus un'ingerenza assai vasta in tutte le questioni relative ai 
rapporti internazionali, ai trattati, alle dichiarazioni di guerra, alla 
condotta generale della guerra ecc. Sopra tutto in questo campo il 
sePuZltts ebbe modo di assicurare dlìcientemente T'oniogeneità della 
politica romana. Ad esso facevano capo ic legazioni sli-aniere. dal 
suo seno erano espresse con molta frequenza cornmissiòni, ufficiose 
ma autorevolissime, di inchiesta o di controllo sull'operato dei tua-
gistrali all'estero o in guerra. 

(ci) I n materia di finanze pubbliche. spettò al venaru.s l'alta 
sorveglianza sul tesoro pubblico (aerar* €Lsfu'?Nalro) e sui beni del 
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pubblico F1ltrrn(›lk) 	il SIlO parere. [ti ohhligatùrio in rnal.eria di im- stessa. In cambio della mancata retribuzione i iuisrratus aveva-110 

poste ordinarie e sriordiriaric, di ttsse, di spese pubbliche t 	dì vati poteri onorifici, tra cui quello di esigere che i cittadini stessero 

asscnaidoni di fondi ai magkLrialL Già nel sec 	III a C. si rileneva in piedi c facessero posto in loro prtsiza (adsurgerc iidecekre), 

che i quuesmr 	non potessero distugllc-re alcuna somma dal]'acra che fossero !oro riservati posti speciali nel teatro e nel circo, oltre 

rimii Saturif senza assenso del senato, salvo che a favore dei poteri speciali per i diversi tipi di niaisIrtu1e 

L::?n,w!e5 presenti in Roma (ai. 110). Le regole gener1i ora enwiciate subivano, eomi vcdi'crno. ta- 

(L) Ifl niateri.a 	di 	cullo 	1)Ubb1iCO 	il 	siiatus era 	assai 	[re IUL)C CCCCZìOfli_ LI dictator e il inagister equituir non erano L1Eti. 

quenIemritC interpellato per SLabilire se e qnu]i cerimonie rosero mi nominati- La carica dei ccp?scJres durava sino a diciotto mesi e 

eventualmente (lu 	compiere. Tn 	particolare. i ct)izileS 	sokvarLn quella dei clkrafcr noti piú di sei mesi. Li possibilità di i,71t!rCsIO 

referre ad se:c'uiin, all'inizio del loro anno di carica, i prodigia e ì reciproca poteva essere tulalintnte o parzitImerìtc ehmiiiati 	dal 

sicrik'gia verificatisi nel Iratternpo, atlincIi.. Il consesso 	udtt) il pa- fatto che i ;nagisrrasus procetksscro ad una ripartizione di cornie- 

l'ere dqIi organi religiosi competenti, decretasse sui stcriliL, SUlle tenie esecut ive (provi;iciae) per lutto il periodo di carica: 	il dic 

lLLtrationes. sulle feste e su ogni altra misura da adottare per pia- era d'uso tra i praeiores e i quaes:orcs. Tutta una garniia di vaii1 

dèL care o ringraziare gli che si spiega sufficientemente quando si pensi che le magistrature 
romane non traevano origine da una riforma costituzionale unitaria 
e organica, ma si rifacevano ciascuna ad una sua spcefficzi origine 

16. - LE MAGISTRATURE storica, indubbiamente analoga, ma non necessuriarneilie identica 
DELLA 'RESPtJBLICA NAZIONALE ROMANA e comune a quella delle altre. 

-. 	- 	. Le potestà magistratuali si riassumevano tutte nei due concetti 
Su.i 	i 	irir: 	103. 	Li 	rtrttir - 	rc'puhhlicuiw. 	- 	104. 	1 Isi1ic;iorb 	LlClk 	n• . 	 - 	 . 	- 

	

ddla po:eszas i dcli mtperwn: sostanzialmente analoghi 	derivanti  
— 	10 	I LIiLflhIThJ11U 	dLIIL 	flfl1SU1UrL 	- 	IIYi 	Il 	otptjl 	- 

1117 	Lo 	pretura, 	10I 	Ied1Lt. 	- 	IU'J. 	li 	tribuitatu 	deI1i 	plebe 	- 	110, 	I.ct dalla costituzione quiritaria (i,. 40). Tutti i ,nclgis(ralas ebbero la 
qLiL.tuJI— 	III 	

' Iiur 	
L&I1 	l stLIfl- pot. tas, mentre i mipt ruim spettò soltanto ai 	ai p ae 

tors, al dwtator e al relativo tiiagrter eqtnlunt, cioè alle rnagL 
116. 	Gli 	usiIitd 	d3 	Q1•flO. 

siralure ricolkgantisi per le origini alle Funzioni di comando del. 

I04. 	Il sistema di governo della respnb!ica nazionale romana I e.rcrcifus ccn(urìaIZlS assunte dal rex nella fuse etrusco-latina del 

era completato dallo stuolo dei magisirarus, cioè delle persone fisi periodo arcaico (magistrature che si dissero, perciò, cum iniperio), 

che incaricate di espletare le varie e spcitìche funzioni di governo Manifestazioni della potesuts magistratuale furono: il ms edi- 

li termine ' :nagistralus', oltre che I funzionari di governo, valse cendi, cioè la facoltà dl pubblicare nel foro (apud (orwu pakm'i) gli 

anche ad indicare le magistrature, vale a dire gli uffici in cui sì ri- cdicta; il ms agendi eum populo o cuin plebe, cioè la facoltà di con. 

partiva l'amministrazione dello stato romano. Queste magistrature vocare i comitia o i concilia; il ms agendi CUlli Pa! ri/ms, cioè la fa. 

altro non furono che la prosecuzione e lo sviluppo di quegli uffici coltà di convocare il scna:ns; il fus malctat' dieiol7is e il ms pignti- 

di governo, che già in gran parte si erano andati costituendo e ris eapioniS, come mezzi di costrizione indiretta dei cittadini recai- 

specificando durante la crisi dello stato quiritarfo. La loro stabiliz- dirami all'obbedienza (mezzi negati, tuttavia, ai q!eacSU)res). 

zuzionc, sia nel numero che nelle attribuzioni, avvenne quasi inte- L'ìniperiwn conferiva ai magistrati, oltre le facoltà predette 

ramente durante la fase di assestamento della respab/ica nazionale. anche: il comando degli eserciti suis auspiciis, cioè sulla base di 

Caratteri generali delle magistrature ordinarie furono: 	(1) la auspicia presi personalmente, non subordinati all'iniziativa eli al- 

clettività da parte delle assemblee popolari; 	b) la durata limitata curio; 	la 	coirci1io 	materiale e diretta 	dei 	cittadini 	recakiiraniti 

(generalmente annuale) della 	carica; 	(-) la 	collegialità 	dell'ufficio, mediante ui vilwula dcduc(io o verberaUu (potere riconosciuto. 

che implicava a sua volta la per polcstas dei colleghi, quindi la fa- tuttavia anche ai tributii piebis); il ìus 	'iUW ei necis sui cittadini. 

coltà dì ciascuno di essi di paralizzare l'azione degli altri mediante presto paralizzato., però, dal ius provocatkmis ad iopidt.im dei cit 

un veto (untercessio); d) la responsabilità per gli atti compiuti in taclini stessi (ti. 134): il potere di tutelare gli interessi privati me- 

danno di pubblici o privati interessi: canone cui si sottraevano sol,  diante provvedimenti discrezionali (in imegrwrl rcstjtu!h,nc.s. ,nL- 

tanto i 	e che ai lnagislra!us cnm iutperio si applicava solo eeusores SkmL'S in posscssion.ern. fijierd!rra) o mediante concessione di indicia 

dopo la cessazione dell'anno di carica; 	') la onorarietà della carica qtWC ituperio coninenzur (n. 142); la scorta dei !ictw'es, clic rosti 

letta, appunto 	per dii 	nulie 	/um ,r), i' 	quindi 	la 	gratuità della Iiuivan.o appunto i peculiari ii;signia iwp'ril. 
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A 	tutela 	della 	libertà 	del 	cives 	e. per evitare 	l'aspirazione 

alla tirannide (adfcfatfo regni) dei magistrati, Inpc,ruin dei ni. (d) La plunilita delle mgLrtt'r 	unita alla non perfI1d 
gitrati ordinari fu sensibilmente ridotto entro la cerchia del pome- specificazione delle aUribuzioni di ciascuna, implicò la po5sibl]ira 
rum, Di qui derivò, nel sec, 11 a. C., la contrapposizione dellhn. di conflitti intermagistratualì. che l'ordinamento satak risilsc Ia- 
peFiufll 	doitii, 	Iiiìiitato, 	aI1'i;zperizun 	,ii/iiiae 	]11initaio 	Di 	qui cendo rkorsu a [re principi: 	il principio di prevalenza del] 	ip- 
derivo ancora il divieto ai magistrali ordinari di esercitare I'impe- rinn sulla poicss, il principio di gerarchia delle niagistral.urt 	c 
rhin, tni!iziae in città 	nonché il divieto ai lictores di inalberare la il principio di tutela degli interessi della 
scure sui fasci intra prnnerum. In forza del principio di prevalenza delI'mperiwn, si riCOrLOb- 

be ai magistrati ami imperfo il diritto di vietare ai niagiraL 
104. 	A prescindere dalla ovvia classificazione in ordinarie e iiuperio il compimento di atti 	inerenti alla loro carica C veiw 

straordinarie, le magistrature repubblicane s'anno distinte in: 	pa- quicquam agere pro ?nagi.fl?Uu ). In f)19-U del principio di gerar. 
Lrizie e plebee, maggiori e minori, ctiruli t 	non curuli. A queste chia, si 	determinò una graduazione delle varie niagistrature o1 - 
distinzioni debbono inoltre correlarsi le regole vigenti in 	Roma dinarie (consolato, censurai  pretura. edilità curule, tribunato della 
per la risoluzione dei conflitti imtermagisrratuali. plebe, questura, edilità plebea) e si ammise clic il magistrato br 

(a) La distinzione tra mngL1rafus potricii e pkbeii si richia- nito di inzperiwn maius potesse porre il veto agli atti del magistra- 
maya all'arcaica separazione tra magistrature del patriziato e magi- to con iinprium riiinus e che, in generale, la ;naior pou'sfas pre: 
straturc (o comunque cariche rappresentative) della plebe. Siccome valesse cori il veto sulla minor potes:as. in forza dei principio di 
nella fase di assestamento della respuhllca nazionale tutte le magi- tutela della pkbs (cioè, praticamente, nella fase di apogeo, di lui- 
strature patrizie divennero accessibili ai plebeil, cosE come I patrizi to Il popolo), i tribtmi plebis furono sottratti alla vis iniperii e alla 
poterono a loro volta accedere (previa Iransitio ad piebem) alle ma- vis niaioris potvstati_y degli altri magistrati ordinari ed ebbero, a 
gistrature plebee. di ?nagiszra(us patricii o plebeii, si passò graduta- loro volta, il potere di arrestare con un veto l'attività di :qualsivo- 
mente a parlare, cori riferimento alla loro storia più antica, solo glia magistrato ordinario (iuterccssio fribw?kia). 
nel senso di magistrature tipicamente patrizie e di magistrature 
tipicamente plebee, Di fronte ai magistrali 	tipicamente plebei 	i 1.05. 	La candidatura alle cariche magistratuali fu aperta, in 
magistratus patricii furono caratterizzati dal fatto di dover essere 

I 	linea di principio, a tutti i cives dl capacità piena (n. 87). Caduti, 
creati aispica:o, cioè subordinatamente ad auspici favorevoli, e nel corso della fase di assestamento della respublk'a, gli ultimi 
di avere il hs auxpiciorupu, cioè Il potere di consultare direttamen- privilegi patrizi, altre limitazioni alle candidature tuttavia si posero 
te la volontà divina per stabilire se essa Fosse favorevole o meno sia in quella fase che in séguito: 	limitazioni intese ad evitare il 
alla attività da compiere. cumulo delle cariche, la loro iterazione e, sopra tutto, il loro otte- 

(h) Gli auspicia si distinguevano in cinque categorie: 	gli 
i 	nimerito in età troppo giovane o con esperienza troppo scarsa. 

auspicia ex avilns, tratti dal volo degli uccelli; gli auspicia ex  tri- 
pudiis o ptd!aria, tratti dal comportamento di gradimento o meno La tradizione attribuisce al 342 	a.C. un (peraltro assai dubbio) 
del cibo manifestato dai polli sacri; gli auspicio de corto, tratti dai p!ebiscitum ne quis eundcm magfs:rarion Entra decem antws caperel, 
segni celesti (tuoni, lampi) 	gli auspicia ex qnadrupedibus c gli che stabiliva dunque un intervallo di almeno dieci anni Fra le assun 
auspicia ex diris, sempre sfavorevoli, tratti dall'improvviso schia- zioni di una stessa magistratura. Lo stesso plebiscito avrebbe altresi 
mazzare o correre disordinato di quadrupedi o dall'accadere inopi- vietato il cumulo di due magistrature nello stesso anno, con obbligo 
nato di avvenimenti inusitati e funesti (Iira), perciò per i plurielcui di optare per l'una ovvero per l'altra carica. 

Gli auspicia presi dai censori, dai consoli, dal dittatore e dai ____ 	11 divieto di iterazione tu reso assoluto, cioè indipendente anche dal 
pretori si dicevano auptc:a maiora perché prevalevano su quelli limiti. &t diicz anni 	per la censura da tini tew de itPtfr( flOJI jf 

ottenuti dagli altri magistrati patrizi. Di un derivò la suddistiniio  del 26 	a C 	. pi il consolalo da una !et de UinSU!fItu non rte;wido 

n 	rnagistrafus patricit un 	no e dei 	 wrrs e m:norcs. del 	lSt 	a C 	 c.n Ma si 	tratto di divieti 	chi. 	rimasero 	inosservati 	nella 

(e) Classificazione 	indipendente dei 	;iagisn'atus 	(, 	infine. 
fase di crisi della resptbIica. 

quella per cui su distinsero i 	tu u1 s dai noti 	idc' 	Insegne e 
Ben pii ìniportante e durevole fu la lex Villia annalis dei 180 a, 

privilegi dei magistrati curuh (dittatore, consoli, censori. pretori e 
Un plebiscito proposto dal tribuno L 	\'illio 	in forza dir] quale: a) oc - 

edili curuli) furono la setto curzdis e la toga practcrta (ti. 40). 
corsi ,  ;tvt'r sefl'ifti almeno 	dieci anni 	,ìcll'exerrila% 	(tkerm 	iiipi'iiilia: 
27 	dl .uiui 	i'tii 	per 	candidarsi 	alla 	qnw'Ulra: 	non 	piic 	PI L"iIiii1I 
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chi flOn [ose stato pae!or (si sÉttu dunque Uil 	CLW orchi magtsua altre mag]stIauit) 	'econdanarncntt 	che non di rado i consoli 
i  tuwn ) 	b) 	[ti 	1nLlLgII ad 	una 	tgIs1idIura 	ordinaria 	ptri n%ano rntnu .e 	 ambedue o uno soltanio, prima del Finire 	eI1 an (esclusa la censLtr)chi ne avesse ricoperta un'altra rìcì 1YkflUi1 	pre- no di carica (per morte, per c!idicatio e via dicendo), con la conse- cednte. A quanto sembra. la  [ex Cornelia (SuIìa) Je 	nagstrannts 

dcli SI a. C. cirvu I cÉa minima 4aeto5 icgtfima) per la quaesttra a 37 guca die si doveva procedere. 	trarnìte Vhìierrex 	alta toro so• 
'tflflL 	dal che 	krio che il minimo per Li /r!r: 	fu di 40 anni e il - - U/J s i 	OI1 
Iniriinio per il cotisuluo di 43 anni 	iiia questi twflLtfll Eh età variarono Solo 5U1 (iriine del 	cc 	IIT a C 	' 	Lons(}Ildc) il 	principio che 
spesso. 	ucce;sjva1fleiitc. l'anno di carica dovesse avere inizio e fine sempre alle stesse date. 

I civts che, essendo in possesso dei requisiti prescrilhi, volessero sf che i sz/Jecti non duravano in carica un anno, ma duravano in 
ptere »iagisira.tic9 dovevano far presente il loro nome alla 	persona carica S&J1O nel residuo di anno iniziato dai consoli ordinari (t1 cui 
incaricata di presiedere i relativi comizi eletioralì (priftssio uonlini5), nome era intestato l'intero anno), L'inizio dell'anno consolare Lu 
in modo da essere ISCI-iLLI nelle liste dei candidati: per le candidature fissato 	nel 217 a. C, al 15 marzo (con fine al 	14 marzo dell'anno 
a magistrature patrizie maggiori rIJ richiesta dalla (ex Maenia (a. 101) solare successivo) e fu successivanienle spostalo, nel 154 a.C., al I" 1atw1oritas patrw. L'intervallo tra la profe.sio e la votazione era dedi- gennaio (con fine al 31 dicembre). La riforma del 154 a.C, valse anche calo alla propaganda elettorale (ambius, ambiiio). la quale consisteva 
essen7iilmnte nell'aggirarsi odi urb. LOI] una rogo candida 	donde il 

per 	le altre magistrature, fatta eccezione per i 	q 	2es!ore. 	(che 
termine 'cand,d(nr ), cercando di convincere i cittadini a votare il pro— entravano in carica il 5 dicembre) e per i zubum pkhz' (che entra- 

prio nome, Siccome i candidati non sempre si limitavano a 	questi 
. 	

i vano in carica 	! IO dicembre), 
mezzi leali di propaganda, ma ricorrevano a giri elettorali (ambiucs) 
per le campagne, a corruzioni, pressioni, coalizioni e via dicendo, sì 106. 	lI 	consulatus 	fu 	una 	magistratura 	ordinaria 	palrina, 
resero necessarie varie icges de amhiii per la repressione 	dei casi maggiore, curule, cwn imperi o, composta da 2 consules (del Li anche 
pìr gravi (n. 	137). prat'/ores maiores o iudices) eletti dai coinitia 	ces:u.riaw. 	Esso 

La proclamazione dei risultati elettorali conferiva di per sé sola comportò la snprenia polestas e il naiwi 	lperiUm della respw 
all'eletto la pvteslas magistratuale, [alta eccezione per i ceusores, cui buca, nonché laccompagnamento di 12 lictores per ciascun console. la pctes:as era attribuita da una apposita ?ex centuriata: 	l'hnperìun Le attribuzioni del consolato non sono Facili da enumerare In era, Invece, dekritn mediante la ]ex curiata de imperia (n. 93). La vota- linea di principio i conxnk's furono, infatti, competenti per tutte 'ione elettorale 'iinu;a peraltro, di tegola 	qualche tempo prima del- 

le materie che non fusst.ro riservate alla competenza esclusiva delle  l'iniziodell'anno di carica, sicché in questo trattempo l'eletto era sai- 
altre magistrature, tanto un inagistraras desi'uaius e non poteva esercitare alcuno dei suoi . 	. 	 . 	. 

poteri per mincata scadenza dei termine iniziale dclh sua carica Ecce Come titolari dell :mp iniW inaw 	i consoli avevano Valla 
zkmalmcntc 	k assemblee cktturili venivano, iiuniie durante l'anno di direzione della politica interna (nnpeuum doni,) e l'alto comando 
carica per riempire i posti lasciati vacanti per morte, rinuncia (abdi' degli eserciti (iniperiuni ,nilitiae), con conseguente diritto a no- 
catio) o destituzione per legge speciale 	abroahio): 	i magistrati eletti minare gli ufficiali delle legioni, i tribuni niiljtwn cd. Rnf:ili  (o.. 97), 
entravano, in tal caso, in carica exten:plo e si chiamavano suffecti. il praefeczus urbi (n. 113), i prae(ec:i sociorwn, fabrorun, ccc 	In 

Il primo allo del magisiratu 	nell'entrare in catica 	doveva esscre età storica i consu1es erano sicuramente pui della 1nrisdlUw 
salvo che per le magistrature plebee, l'assunzione di auspicio e celo, esercitata a titolo esclusivo dalla praelura (e daIl'ediliiit curule); Se gli ausplcia crano favorevoli, Si procedeva, 11Cl cinque giorni 	a gfl-t 

ma il Fatto di csscic stati in origine proprío essi, successi afl1C)ite raie nelle mani dei qtíaesteèrcs La fedeltà alle leggi (iurate UI !eges) 
Al termine della carica i magistrati solevano convocare una COnItO C al u& 	i magistrati preposti al diLere ius faceva si che I consoli 
giurare solennemente e pubblicamente di aver osservato le Leggi. mantenessero alcune delle antiche attribuzioni giunsdi"onah 	Col - . 

loro intervento, oltre che con quello dei praeror, potevano essere 
L'anno amministrativo prendeva il nome dalla coppia coriso compiute 	pio 	precisamente, la 	in 	titre cet?() c la 	arwnrs 

lare che l'aveva coperto e sotto quel nome era registrato ntl Fasti vrndicta 	due le,ai ailwnes non utilizzate pio a fini ianlcn,iosi ma 
Ma per molto tempo gravi inconvenienti (con conseguenti vistosi come tinti processi che coprivano la i-catta di due negozi giuridi- 
equivoci) derivarono alla individuazione degli anni da un duplice Ci (n. 	129-130), ,. 	- 	. 	. 	. 	- 
utdmc di circostanze 	anzi tutto che li niagisiratura consol nt non Nell esercl7lo di1 lmprunn domi pare che rnL'tlmcntc i col-I 
cittrivi in carica all'inizio dell'anno solare,  (il 	I 	gcnnaio)nia in slu 	pur non rinunciando, alla facoka di rnU'rcssio si spl,ssero 
ci tU diverse (il dic i. a dirsi, cori al ti L L diverse date,anche per li ci lavoro col 	i ritci io di com indai t. un mese per- uno 	Piti 	i odi 

III 	a 	( 	, 	t'siitlisi 	i'iitifu 	;i 	creare 	ulia 	sul-t.i 	iii 	di 	i-i. 	i 
14 
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unico alle [urrJ dipendenze, essi presero ['uso di agire se presenti 
;i Rnrna, almeno formalmenie d'accordo salvo restando il. potere 
di reciproca fztercessio. Di quì l'uso di proporre insieme le Leggi 
il cmifiiri, si che le leggi stesse u-isultano spesso qualificate cori am-
beduc- i loro nomi (n 133). 

Per Iesereizio ddl'irnperwn militare, in caso di guerra, si 
segui il sistenia del comando, da parte di ciascun console, a giorni 
alterni. Quando però, nel corso dei sec III a. C., avvenne che 
Roma Fosse impegnata su due o piú Fronti, si rese necessario di-
vidersi, all'inizio dcllanno, d'accordo o per sorteggio, le rispettive 
zone di azione militare, che si dissero provinciac (sorlilio proviPu-
ciarum). Nel l'animi nistrazione della propria provincia mii ita re cia-
scun console era ovviamente sottratto .all'in:ercessio dell'altro. 

Nel sec. Il a. C. la moltiplicazione delle :?rot'i::ciae fece si che ai 
consoli se ne attribuissero una o due soltanto (provpwiae eonsmdares). 
Alla determinazione delle province consolari provvide il sentnas, che 
in un primo tempo la operò dopo le elezioni, ma in un secondo tempo. 
per disposizione della lex Sempronia de provineiis del 123 a. C., la 
dispose prima che si sapessero i nomi dei corsides kignati. Salvo 
necessità speciali, i onsuies si recavano in provincia nella seconda metà 
dell'anno, dopo aver rivestito il paludamentu:;: di guerra ed aver fatto 
vota a Giove in Campidoglio. 

107. La praetura fu una magistratura ordinaria patrizia, 
maggiore, curule cani imperio, eleggibile dai comilia centurio.uc 

Istituita nel 367 a. C. a séguito. delle cd. !ees Licialae Sexliae, che 
la riservarono ai pairicii, la praesura fu dapprima, píú che una magi-
stratura autonoma, un complemento della magistratura dei praeioreS-
consuies. L'unico praetor previsto dal compromesso lidnio-scstio Fu, in-
fatti, considerato collega minor dei cousrilcs, titolare quindi di un hnpc-
rlmn nìi-zus e incaricato essenzialmente di rimpiazzarli in caso di assen-
za ( consnlare munus sustinere ), nonché di sgravarli dell'attività di 
iu:-isdicik, nelle liti tra cives Romani. PiI tardi la nuova carica divenne 
accessibile ai piebeii e assunse una fisionomia sempre piú propria 

Ma la sistemazione definitiva dell'istituto va attribuita, secondo 
noi, al 242 a. C: anno al quale la tradizione attribuisce la creazione di 
un secondo pretore, il prae-Lor peregriuus (n. 76), ed in cui effettiva-
mente sappiamo essere stata emanata una lex Pkwwria de praelvre 
urbano, che attribuì la scorta di due licores al praewr qui ms imer 
eives dicir'. E presumibile che questa ?ex P?aeloria abbia avuto lo 
scopo di regolanuentare specificamente la carica del praetor urhanu.s 
per il (al Lo che I comizi centuriati avevano preso ad eleggere non 
pìù un solo pretore. ma  due (n 139). 

Successive kges de praewsibi:s crcairdis aumentarono ulteriormen- 
n. 	numero dci pIeinri Lina (lei 227 a. i clic li porro a 4; una del 197 

aC, che li portò a 6 una lex Bwbia del IRI I aC (?), abrogata però 
nel 179, clic stabili unalrernatjva annuale tr-a il numero ti! 6 '. quello 
di 4; una lex Cornelia (Sullue) dell'81 a. C, che fece salire i pretori 
ad 8; alcune Iees /ulae (Cuesuris) del 46-44 a-C_ che giunsero prima 
a 10, poi a 14, infine a 16 pretori. 

Le auribu.ionj ordinarie della prae:ura, man mano che l'isti-
tuto si venne stabihzzando, si concretarono in altrettante 
praezoriae, attribuite all'inizio deWanno jiiediani.c una soniio Ira 
gli eletti, ma con posihilità di correggere le indicazioni del sor-
teggio mediante accordi. Le proi inciac pracloriae corrispondevano; 
a) ad alcune [unzioni giudiziarie: la iurisdiciio inzer cives (còmpi-
lo specifico del praelor urbamis: n. 142), La inrisdiciio iiner cìves 
eí peregrinos e inser peregrinos in urbe Roma (cònipito specifico 
del praezor percgrinus: n. 139), 1a direzione delle quaes:ftmer per-
petuae pci- la repressione dei crimina (còmpito specilico del prae!or 
peregrinus e di altri determinati prae(ores: n. 136): li) ad alcune 
funzioni militari, che consistevano nell'amministrazione di certe 
province territoriali (tra cui la Sicilia e la Sardegna). il sistema del-
le provinciae rendeva ovviamente inattuabile l'iiricrccssio reciproca 
tra I pretorì. 

A titolo dì attribuzioni straordinarie, i praetores o alcuni di 
essi potevano essere incaricati di sostituire i consules in città, di 
comandare un esercito o una flotta, di dirigere q slim:es extra-
ordinariae In àltre regioni d'Italia 

I praeiores godevano ciascuno dcll'accor-npagnan-rent.o di 2 iictares 
in città e di 6 fuori. 

108. La aediutas Fu una magistratura ordinaria composita, 
comprensiva, in realtà, di due magistrature ben distinte: i due 
aedile.s curulcs, magistrati patrizi, minori, curuti, sine imperio; i 
due acdi!es plebis, magistrati plebei. 

Sappiamo che nel periodo arcaico gli aedik's (prima uno, poi due, 
poi forse quattro. cioè uno per ciascuna (ribus urbana) erano una 
carica della organizzazione rivoluzionaria della plehs, che aveva cóm-
piti di amministrazione del tesoro plebeo e di ausilio dei rrihrmi plebi. 
Creatasi la respublien, i petrkii (secondo la tradizione, mediante le 
Ieges Licìniae Sextiae dei 367 a. C., ma più probabilmente qualche de-
cennio dopo) condizionarono il riconoscimento della Lwdilitas come ma-
gistratura alla riserva di due dei quattro posti a membri del loro 
ordine con il rango di magistrati curuli. Successivamente, nel corso 
della fase di assestamento della rt'spublica nazionale, il privilegio pa-
trizio cadde, ma rimase la distinzione lonnak tra oediJrs curules e 
aalik•5 plebeil. rispeitivaruienie eletti dal eumif in ctft?FUrìdJ (più tardi 
dai eornilia trihu.'a) e dal eonc ,ili,, pbhìs 
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F I i iiiiiiru LLeg!L 	'diks pkbis Cu nOrlaLt 	cÙ.i uta ]('x freliri fCIreSUO"is) reati politici davanti a tribunali popolati e perino di uccidere 
eI* 	?QSIr1f'us dei 46-4-a 	ii.. C. tà 4, ille(liiliìLC lik j.IiLLL71ion 	dei 	2 	diles nemici del popoli) (prducf/jo,ws). 
L t 	' 	PcU L i'CI Idrlì 	fl LL. 	jIIenriCmì 	(i 	L 	LppL O' . 1?l()fl 	J11Lfl Lo 	Uà 	4.-CrCali essere efficaccnit.nte esci citato an- 
L' 	LLCL]) 	LIgflfliZZZLZLt)fl(? 	dUI 	1iti 	4:wiùeIes, 	i 	gRc,J 	cwcexìc 	in 	4X(lN1iflC che da un solo tribuìis, iiia!grado la opposizioi 	degli altri ( ' ex ddk fita di C,ri tn aprile- 

Iriliwiis poeritior est qui 	iniercedii ). Tuttavia la par p!c.sIw. 

. Le nitribuiion 	degli adik 	(sia cwules che pk&ir) furono faceva si che un tribwu.s plebts potesc paraIiare con 1'iniercesio 

(1) la cd. cura i.trbts 	cioè 11arnrrìinkirazioiic della polizia nel 	em- iniziative dei suoi colleghi.  
I 

toi•'io cittadino e nella fascia di 1000 pad circostante: 	essa era Caduta la djfferenzjazjtjne tra patrizi e ptcbci, il fribuf?atII5 p!i 
seritta da ciascun aedilis in una delle quattro regiones NrbUFwe djniìt•, rii1a co,itituzone dt,IIa repiabIica romana, l'organo di tuila 

e implicava la sorveglianza sui pubblici edilici, sulle strade. sulle degli interessi ' popolari', nel senso pieno della parola, contro gli abusi 
opere 	pubbliche, la direzione dei servizi anincendi, il 	manterii- perpetrali 	o 	tentati 	dai 	magistrali 	repubblicani 	specie 	a 	vitritaggio 
merito dell'ordine e un certp qual controllo della buona condotta della 	uobiiilas e 	su 	suggestione del 	senato (il quale 	ultimo 	polevii 
dei cittadini 	I,) la cd 	tua amzoiae esercitata coliLgialmente 	cioè COflTOàtO d ti irrbum 	n 	99) 	Altro discoisu e unni. ari - 
la 	

- 	- 	- 	- 	-. 	dei 	. la 	disciolina 	degli 	aporovvigionamenhi, dei 	p1 Li/I i.. 	L.0 	rnLrca1, dzirono te cose nella prassi politica, sopra tutto durante la fase di ci isi - - 	. 	 i. 	• 	dei  ri la cd 	cura ludorum, cioè I organiiitonc 	i i polizia ui.r giuo 79-83. Spesso i tribun: usarono della propria carica con chiari in- 
chi pubblici di cui i piu importanti (ludi Rnnmn, fui: Mc-cileis) (t 	 i. per crearsi una base personale di popol trtIi 	non 

erano riservati agli edili curuti. rro 	essi (o taluni di essi) opei -rono come ion,a riwuzs del 

I còmpitì di polizia degli aediles au(orizzavano questi ad 	in- 
senato e della nvbilieas (oppure anche degli equik's o di gruppi politici 

intralciare 
fliggere ai contravventori mulctae e pigPioris capimus, il citi rica- 

rivali), 	sopra 	tutto 	per 	 con 	Iiu1erc&sio 	le 	iniziative 	del 
magistrati legali a forze di potere avverse. 

vato era utilizzato per i giuochi. Inoltre gli aedilcs CUrU/L'S CSCECI Il giuoco si concentrò pertanto, nella lotta politica, in una corsa 
tarono anche una limitata turisdic:io per particolari controversie all'accaparramento, in ciascun collegio tribunizio di almeno un tribuno 
insorgenti nei mercati pubblici (n. 142). amico, che col suo veto paralizzasse l'azione dei tribuno o dei tribuni 

accaparrati a loro volta dalle parti nemiche. 

pro- 09. 	TI rrihunatus plebis fu concepito come una vera e pro- 
• • 	- pria magistratura ordinaria (plebea) solo nel corso dei 	LC. i a.., 

. 	 - 
110. 	La quaeszur 	fu una magistratura ordinai-ia, minore, non 

per effetto delle riforme di Silla. Prima dl allora, ed ancora nel- curule, .me fPflptrw, 

l'età dei Gracchi ed in quella di Mario, i tribuni conservarono al- 
meno in 	Il loro antico carattere rivoluzionario ed ebbero parte Oscure ne sono le origini. E probabile che i quaeslore. non abbiano 

perciò una posizione speciale (e un po' ambigua) nel quadro del- 
mai avuto nulla a che fare con i quaeswres parricidi! del periodo ar- 

l'organizzazione 	di 	governo 	repubblicana. 	Il 	collegio 	tribunizio 
caico (ti. 42). ma che siano derivati dall'uso dei wnsules di pi'eiiorre 
persone di loro fiducia, non magistrati, all'amminitraziunc dell'aera- 

veniva annualmente eletto dai concilia p/cìfs ed era composto di rium (quaeiores aerarii). Nel sec. 111 a.C. i quaesrores passarono ad 
IO membri, che avevano il carattere di sacrosanctitas, cioè di in. essere eletti dai comitia tributa, dapprima in numero di 4. poi di L 
iol th:lità 	nell eet-uìto delle 	toro 	ftin7loni forse m iirtu di una k.t Trite de protmcizs quat storni del 2(7 a C 

Le attribuzioni dea trtbuif p?eb:s furono 	a) il tu i agendi ermi Una li i Cornelia (SutIac) de i zgmu quei. ior:bu 	de Il 	I a C 	portò - 	- 	 d plebe, consistente nel potere (esclusivo) di convocare i. prt-Sil. ere il numero dei cjIiaeswre. 	a 20 ccl una delle Fegiu luhae (Caesari.) de - 
i c'owilia pk'lns 	rrxhwa: b) il xrt.s oitercers:oms, consistente 	fi_i 7 	del 46-44 a. C. lo elevo ulteriormente a 40. 

potere (esclusivo) di paralizzare l'attività di ogni altro magistrato 
ordinario (censori esclusi) mediante un veto posto su,  richiesta di La quaes:ura, considerata prùnus gradus del cw-sus houorum, 

un plebeo e a protezione (auxilimn) dei suoi interessi violati (per ebbe per insegne una sella non curule, una borsa porta-danaro ed 

e%. dal dilectus, dalla richiesta o dalla perceziont d 	un tribuiu,r un tristoncello 

da un alto dì bnperiurn ecc); 	c) il tus coercu:oms, cscrcitbilc Le attribuzioni dei quaestores si accrebbero e si specificarono 

c.onhio tutti i coes consistente nel potere di Irrogare multe. di ai con l'andar del tempo: esse erano determinate annualmente dal 

restare i 	recalcitranti, di trascinare con la forza gli 	accusati 	di i'enaru% in tante pramc,ac quactorrae 	ripartite tra gli el&iiI Pe r 
$orufiri Due q:eaestores (detti nerarii o urbani) rimanevano ii-rni 
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nerilemente a Roma a custodire l'aerarium. Salumi e i signa miii-
lana, provvedendo alla registrazione delle entrate cd alle croga-
zioni disposte dal seuatzs; nell'aerariwìi si conservava. inolire, il 
testo ufficiale delle lege5 e dei 5e,ya1tsc(,usÌA1la Un quaessor (detto 
Osticixsis) provvedeva nel parto di Ostia a sorvegliare lo scarico 
delle derrate dirette a Roma. Altri quacslores (detti aqiLanii) sorve-
gliavano il servizio degli acquedotti. Altri quacsfore ancora (detti 
rutuares) accompagnavano i vari comandanti di esercita per prov-

vederè alFamrninistrztzione delle kions Altri quaeslares (detti 
pfl)eiUciaIL'S) servivano, infine, da ausiliari dei governatori delle 
proviuciae, esercitando funzioni giurisdidoruili tra i cives, analo-
ghe a quelle degli aediles eurules (n. 142). 

111. 11 cd. vlgintiviratus era un complesso di cinque collegi 
niagistratuali infimi (per un totale, in realtà, di 26 membri). origi-
nariamente riomiiiatì dai magistrati cwn imperia e poi, gradual-
mente, resi elettivi ad opera dei cemizia !ribata. 

Detti collegi furono: u) i tresviri capitales (o m,ctunxi), i quali 
esercitavano funzioni di polizia, collaborando con i magistrati preposti 
alle giurisdizioni criminali n. 134), vigIlavano sulle prigioni e sulle ese-
cuzioni capitali, dirigevano la vigilanza notturna per le strade di Roma; 
b) i tresviri acre argento auro flanda frrirudo (o tre.sriri mouctales), 
i quali sovrintendevano alla coniazione delle monete d'argento (dal 268 
a. C.) e di oro (a partire di tempi di Silla); e) i qiwfflwrviri vHs ft 
urbe purgaudis e i 1soviri vHs erra urbe,,i purgaudis, i quali erano 
subordinati agli acdi1e.; d) i quat iuorviri iare dicwdo Capuani, Cuuws 
(o q!wttaarviri praefrc(i), i quali erano incaricati di girare per le 10 
civlate.s campane di Capua, Corna, Casilínuili, Volturnuni, Puteoli, Li-
ternuni, Acerrac, Sue.ssula, Atella, Calatia, al fine di esercitarvi la i:-
risdictiu in vece dei practores; e) i deceuivri stiiitibus fudicandis (o 

dkt's decemviri), istititili tra il 242 e il 227 a. C., i quali esercitavano 
la presidenza dei cc,uuuìviralia iudicia, cioè dei giudizi che si svolge-
vano dinanzi al collegio giudicante dei ccnxuurviri, cui era attribuita 
competenza per questioni di eredità. ed avevano inoltre una competenza 
esclusiva nella delicata materia delle contestazioni sullo stato di li-
bertà (n 129). 

11?- La censura fu una magistratura ordinaria patrizia, mag-
giore, euruk, siue imperio, composta di 2 censores civili dai carni-
Pia cemuriara tra i seuatores wnsulares. A partire da] 339 a. C.. in 
Forza di una Icx Pubfifa Philonis de censore plebelo creando, al. 
tflcflo 11I10 dei due censori dovette essere plebeo, ma solo nel 131 
n- C. una coppia censoria fu integralmente plebea. 

Delle origini e della successiva evoluzione (li questa magistra-
tura si è già parlato (n 45) Col tempo essa aumenti sempre di 
importanza ed assunse, tra le rnagist rai ore orcliiiarie, una 
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speciale, molto elevata. La censura ebbe carattere ordinario, ma non 
colilinualivo: alla elezione dei ceisores si procedeva, infatti, 
in Forza di un deereium seiaius emesso generalmente ogni cinque 
anni, ma i ce'liSare5 non potevano durare in carica piii di 18 rnesi 
Natura particolare aveva anche la potestas cwzsaria: essa veniva 
conferita agli eletti mediante una apposita Icx ceniuriata de pote-
state censoria, investiva i censares di una dignità ekvatissinia (swr-
crissmms magistrafus), non era soggetta ad alcuna vis i aioris pLU 

stalis, ne era soggetta al in.s i,izercessiwiis dei iribm,i plcbis. 
Le attribuzioni dei censores furono il ecrisimcntu dei cittadini, 

la leclio senazts, la sorveglianza sui costumi, oltre ad uIcue attri-
buzioni finanziarie, Le prime tre funzioni non erano peraltro che 
tre aspetti del còmpito generale di censwn aere commesso ai 
censori. 

Non appena entrati in carica, i ccnsores provvedevano da un lato 
ad effettuare la lecilo semuus (a. 98), dall'altro ad emanare im editto 
(fornrnla ccnsus) in cui indicavano secondo quali misure avrebbero 
stabilito il valore degli atri e degli altri beni mobili e immobili dei 
civcs Romani e fissavano il giorno del censimento, che si sarebbe te-
nuto nei Campo Marzio. Presi di notte gli atespicia e stabilito coli Sor-
teggio chi dovesse compiere il lusrrr.nn, essi indicevano anzitutto una 
ernitio solenne. Dopo dl che, assistiti da un comitato di pretori, tribuni 
e persone di fiduda (iuratores), procedevano all'appello diluiti i patres 
familiarum delle singole ti-ibd, rlcevcndo la dichiarazione delle toro 
generalità, delle generalità dei membri della familia, dei beni immobili 
e mobili in loro doininhon ex iure Quiritirun, controllandone la stima e 
facendo registrare tutto dal nrnncnclaaor censarius e dagli sci'ibae. 

A parte si compiva il censimento dei cittadini sotto le armi, di 
quelli municipali, di quelli cokmiarii. dei pa:res frnniliarwn iinpnberes 
(orbi), delle nuglicres (orhac e: t'iduae), dei civcs acmarii, nonc1it l'ispe-
zione degli equiles equo publico (la quale si svolgeva lati-a poinenium). 
Infine, i ccnsores redigevano quattro liste (tabulae censoriac): quella 
dei :rihnlcs; quella degli vi-bl, orbae e viduae; quella degli aerat-ii: 
quella delle classes e delle ceuluriae. 

Le operazioni erano chiuse dalla cerimonia puriflealiva del Iusrrnm 
In Campo Marzio, davanti ai cwniIia ceniuniala. 

In occasione della Jecjio SCflUIUS e del censimento i cenxorex 
avevano modo di ricapitolare la vita pubblica e privata dei dita. 
dliii negli anni intercorsi dall'ultimo lusirum, ed in particolare di 
appurare le eventuali attività immorali o sconvenienti (lusso. 
ozio, sregolatezza, cattiva amministrazione del patrimonio ecc.). 
Per punire queste attività e per evitare che persone indegne venis-

a trovarsi mescolate coti persone degne, essi presero l'al'itu' 
th,it' di infliggere una sanzione, che si di'se ,,ola O 

imi'stuii': 	ni'l ile'.1iiimim' i 	,ii-iiuhi i 	ll 
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nel non ammettere in senato gli ex-magistrati (sena/u movere 
prac1erir); nell'escludere i cittadini dalla classe degli equies 
(equunz pubiicwn £idlin ere); nei trasferirli da una i rihiei rustica 
in una irihus urbto-zu (trihrnn ?ntiWre iubcrc); nell'escluderli dai 
iniw tributa (tribubus ornnibus ruovcre). La nota censori im-

portava ovviamente la disistima sociale (ignominia), non priva di 
conseguenze anche nel campo del ùès priva !um per chi ne fosse 
colpito (n. 87). 

Le attribuzioni finanziarie dei ceisores consistettero. princi-
palmente, nel decidere, mettere in gara e aggiudicare la costruzione 
e riparazione di opere pubbliche, nell'assegnare a certe condizioni 
di canone i terreni pubblici da coltura Intensiva e da pascolo (agri 
sripwrrii) e nel concedere al miglior offerente la percezione dei 
veei galla (n. 90). 1 capitolati degli appalti e delle concessioni erano 
contenuti In cd. !eges censoriac. Ai censores spettò anche di giudi-
care (cognoscerc) sulle contestazioni sorte in proposito tra lo stato 
e i cittadini e tra i cittadini. 

Nel corso cll sce. I a. C. la cura decadde prorcssivamcnte e lu 
indetta sempre piii di rado. L'ultima censura di cui si ha notizia ri-
nionti al 63 a.C. 

113. Magistrature straordinarie (oiagistralus extra ordi,rem 
creati, exiraordivarii) furono quelle istituite ogni qual volta se ne 
presentasse la necessità, per provvedere all'espleiarnento di (un. 
zioni, le quali non potessero essere esercitate dai magistrati ordi-
nari. Altre volte, sopra tutto nel periodo di crisi della respubftca 
nazionale romana, si ricorse anche al sistema di affidare poteri 
straordinari (imperia extraordiuoria) ai magistrati ordinari od an-
che a privati cittadini. 

(a) La più importante magistratura straordinaria fu quella 
del dicuaor, con relativo majisicr eqsiilwn, già Frequentemente 
istituita nel periodo arcaico (n. 45). 11 dictawr (detto anche magi-
ster populi o praeror ,uaxiums) veniva nominato da uno dei con-
5u!es (senza possibilità di intercessio da parte dell'altro), previa 
conforme decisione del scnarus, Ira i cives optinio lare, preferibil-
mente Ira i senatori conszilares, e nominava a sua volta il proprio 
aiutante, detto magister equi/mn. La carica non poteva essere Co-
perta per più di sei mesi o comunque al di la dei giorno di scadenza 
del consolato durante il quale era avvenuta la nomina. Dato che 
la magistratura era cum inxperio, occorreva sia per il dieta/or che 
per il magister equitum la investitura della (cx curiate de imperin. 

Le alt ribuziorii del dictamr variavano a seconda del tipo di 
dieuuura che Fosse stato istituito: si distingueva. infat(i, Ira dicra-
/Or apriia te,i -rr'a$ie e dieu,torr% tmwr,iiito 

Il dictatot oplima lego CreaIu,' era nominato come uhimwlT 
awaiiìw?j in casa di guerra (rei genmdae causo) o di sedi.zine in-
terna (sediricmis scdaudae causa). La nomina gli conferiva di per 
sé una poi eslas dictaiorla pari a quella di cousuks, ma esente da 
hucrc-essi -i di qualunque altro magistrato; inoltre gli era atli ibulto 
il swlimunz imperiwn, con l'accompagnamenio di 24 ii 	es muniti 
di fasci e scuri. Durante ]a diezaizira rimanevano ifl viia le triti-
stratuj-e ordinarje, ma il loro Eunzjonan-!enlo era ubrdii-iaio a1i 
auspiria ed ai comandi del dittai-. stesso, che 	i -niva k veste 
di un autocrate temporaneo. Solo i irihwzi ph4is consei cavano le 
loro attribuzioni e la saerosanczita.. salva la mancanza del potere 
di intercedere contro il diciator. 

I dicuuores imminulo iure erano quelli ilomillali (sempre da 
un console) per il compimento. In caso di earciiì.a dei nlzlgistrati 
ordinari, di speciali e determinati alti religiosi o. pulii ici: clari 
figendi causa tper la solenne cerimonia annuale delta Inlissiont' di 
un chiodo nelle mura del tempio di Giove Capilolinu, alle Idi di 
settembre). coluhtiorun, hal,e,,/o,-um ca,.a (per l'indi, h 'ne del 
cOnlizi elettorali in casi eccezionali c di mancato ricnrs a li 'h 
rex), legeudo .%enalui (per speciali lectiones selzatus in lii' 11 
censori), ludorwu faciendoruni graiia, (cr/arno, ronxt/f!ru 
causa. L'imperiziii: dei dittatori itmninrrto iure era sw'nmn an-
h'esso, ma nei limiti dell'ano o degli atti da compiere. 

(b) Altre magistrature straordinarie (Lirono: a) l'imerrex, di cui 
i è già detto (n. 100); b) il prac[ectu triii, che poteva essere nomi-
ato da uno dei cons!des tra i senau,res eoi,sulares al tine di pruvve-
ccc, in loro assenza, alla custodia urbis e alla presidenza del enatus, 
ia che generalmente era delegato a funzioni assai più limitate (rei-
s, feriarwn Latinaruin causa); e) le varie commissioni di cureim-es 
lette dai comiuia fr/buia per la fondazione dl colonie (lrest'i,-j (:okmiw 
eìucendae), per l'assegnazione di terreni agricoli (trt'sviri agris ila,,di. 
rlsigaandis iudicandis), per le necessità annonarie (cLraiores wmuiuw), 
Cr la manutenzione di vie pubbliche (curatore s t'iarunz) ecc. 

(e) 'fra gli imperia extraorctjuaria. conferiti a privati o a ma-
isirati ordinari in varie epoche, sono degni di ricordo: a) la diciatura 
'gihnx 5eribuètdis ce rei publicae cost/tircndcue attribuita ncll'92 a. C_ 
L Cornelio Sfila da una kx Valeria, rogata daII'innu-rex L. Vcriu 

tacco (n. 81): b) le dk'iawrac di C. Giulio Cesare: la prima (.dictar:rrs' 
i pubi iene oasi irueunkuu) attribuita nel 48 a. C. a tempo Indeleymi- 
tifo, la secontia attribuita nel 46 a. C. per dieci anni, la terza attribuita 
i perperuuni nel 44 a. C. t'ri. 82); e) i poteri e le dignità straordinarie 
conoscIuti allo stesso Cesare nel 48 a. C., tra cui la iribuniefa ot(, tri 
vita, i poteri censori (j)t,ae1t,c1ura ;;mrwn), il diritto di designate 

candidati alle maistra$ LI i':, la disposizione del I e'tn-o pubblico, i li- 
di di 1'1iperawr, I ben,'o e Peter pa;riet tn. 	il' il friiiit'irats 
'i pitlilieeur ronsIituelul(ie accordalo ad 0$ $avi,iiio. Aiiion.iu e I rjiidi i 
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t' un quinquennio dalla lex Tipici de triuim'ris Iel 43 a. C. e rinno-

vato per aioi 5 anni ud 37 a.C. (n 83)_ 

1114. Un discorso a parte rncl'itarlo i cd- pro-magisrratus che 
erano Funzioni magistratuali ordinarie conferite peraltro in modi 
e_v1r ordfriem a magistrati decaduti dalla carica, o anche talvolta 

privati Cittadini, per 	CUF1C LCU1('iCIlza di UJ1UZiUIIC politica 
o niilitnre. ti questo sistema si kce ricorso, a partire dagli ultimi 
decenni dei sec 111 a. C., sopra tutto per ragioni di guerra o ai 
Eiiti, strettamente connessi, di amministrazione di certe province 
in luogo (e in difetto) dei consoli (pro ctms:ilc) o dei pretori (pro 

proI.'ore). 
La casistica é assai varia, 

delle prornagistrature rurcmo 
untinuità di una certa azione 

dell'annalità e dell'elettività 
liniitazione dei poteri del pr 
que all'azione spucitìca conir 
itìugistrati decadul i dalla car 
di proseguite determinate g 
(pror(I,gatio hnperii) e casi 
esperti uflidali delle legioni) 
comandi di eserciti o di prov 
consoli o ai pretori (privati c 

La prorogatio uperii dei voppmt1e,% e dei prC1tL'S veniva solita-
mente decisa con pkbiscimm ex .enafus consulto, ma dalla fine del 
sec. LI a. C Fu decretata anche cori semplice scnatus cvirsrtltuii- I con- 

e i praetores uscenti (}tLCIILVaUO in tal ITIOdO la proroga per un 
anio deIt'iniperhtm miiitiae per occuparsi del governo delle varie pro-
riuciac, col titolo di pruconxuk's e pro prcwForcs. Non bastando i ma-
gistrati cum ituperio uscenti di carica, si usò, sempre a partire dal 
sec. LI a. C., conferire la prounagistratura ai privali Coni imperiti sia 
per delibera popolare che per nomina da parte dei magistrati coni 
imperia in carica. I governatori delle province, magistrati o proniagi-
strati che Fossero, usarono nominare, a loro volta, dei legati con Fun-
zioni magistratuali subordinate (legati pro pracrore o pro quaestare). 
Anche il senato usò inviare legati in provincia (1ega0 scuaIuS) con tua-
iioni ispettive e di controllo. 

Una regolameniazione organica, ma parilale, della prorogatk' Im-
peri tu introdotta dalla lex criiefia (Sultne) cte protiuciis ordiuwnlis 
(81 a. C.1, la quale dispose in linea generale che i praciop-es, dopo un 
primo anno di carica in città, avessero diritto ad un secondo anno 
di proroga in provincia Ma non sembra che la legge abbia avuto du-
revole applicazione. 

115, LIl]ici  sul I1IL'rrli dclPortani7,a.'ioI1'.' rovcrrtLtti',a I oirj.i,fla 
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furono i cd. appriri.tores (' qui pareni magistratilm.s '). nominali dai 
magistrati tra i cittadini romani e rctribuiti a cura dello stato. Seb-
bene ogni magistrato avesse diritto a nominare ex twro i suoi 
teppanitarcs, l'uso ['a di confermare quelli gia in funzione, sicclie 
VeflflCro a crearsi delle decaniae stabili alle dipendenze delle varie 
inagis trature 

Conipletavano i quadri dei vari dicasteri studi di cr'i pl'ilei 
popoli Roniani: schiavi pubblici, ovviamente non romani. di buona 
cultura e preparazione tecnica, spesso largamente conipensati. 

Gli apparitores si distinguevano Iii varie categorie: gli serivani 
(scrfbae), i liewres, i porta messaggi I t'iawres), gli araldi tprfuconcs). 
Ogni magis tratti cum imperiu aveva inoltre un ordinanza, dci ca aeceii-
sus. e i censores disponevano dei omeuclatc-nes eeuvorfi. 

116. Ausiliari del governo della respnblica nazionale romana 
furono, conte giò nel periodo arcaico 4n. 46), l)riflcil)alnlcnte i 
sacerdotes publici populi Romani. 

I sacerdote.'; puhlkt popttli Romani, incaricati della celebra-
zione del culto di stato (sacra pztb!ku pro popido) ed eventualmente 
della diredone delle feste religiose del popolo romano (aera popo. 
lan(1), costituivano vari collegia. tra cui primeggiarono quelli dei 
poniifwcs, degli augures, dei viri sacris faciundis, dei fei io/cs. dei 
sa/il, dei sepzeiuvini epulonc's. 

Pur non essendo funzionari di governo. I sacerdo:as puislici ave-
vano nello stato una posizione privilegiata in considerazione dell'im-
portanza essenziale dei sacra pci-  la vita pubblica. Erano esenti dal ser-
vizio militare, dal pagatrrtento del lrffiuiwn e da ogni onere civico (nrld' 
nera publica), indossavano la toga prat!tc1a, disponevano di beni e di 
fondi pubblici, di seni pziblici e di subalterni retribuiti dallo stato 
(lktorcs, palloni, victimaril ecc.), amministravano alti-csi le rs socrat 
(templi, arredi, oggetti destinati al culto degli dei) di cui erano depo-
sitari. Le cariche sacerdotali erano, di regola, vitalizie ed era ammesso 
Il cumulo con le magistrature e con altri saccrdo-zL 

Alla copertura dei posti lasciati vuoti si continuò per un certo 
tempo a procedere per cooptatio, ma la 1cr Domitio de saeerdotiis del 
103 a, C. stabili che, in ordine al collegio dei paiuifk-es, dei ri:'/ sucris 
faciundis, degli augw-es e degli epul ies, si seguisse un altro sistema. 
I collegi proponevano ai rwnitia tributo religiosa una rosa di persone 
loro gradite con riferimento a questa nomijjaflo il popolo eleggeva il 
candidato, che i collegia passavano a cooptare e ad inaugurare Cn. 97). 
La lex Cornelia (S11ge) de sarerdutiis dell'81 a.C. abrogò la lex Dtr,,j-
sia, riprislinando la piena autonomia dei collegi sacc'i-drjlali, ma il %I-
tema della ]ex Donzitia fu restaurato daucapo eoit la successiva lei 

Alla de Y «cerdofirs del 63 a. C.  

ma gli elementi tipici dei fetiomeno 
due: l'opportunita di sacrificare alla 
politica o militare le regole lurmali 

in certi modi di talune cariche; la 
magistrato alla pni'i?ca o cOlilun-
niessagli. Si ebbero pertanto casi di 
ica cui r0 ccce',iunalmctitc concesso 
uerre o imrIui nistrazioni provinciali 
i privati cittadini (spesso pelò già 
cui furono eccezionalmente concessi 
ince che sarebbero dovuti spettare ai 
wn imp(!rò). 
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PiiikoJaLi.sirna íinpor1ánza nella viEa pLLbblica iinana conti- Gli auztr4s avevano, per coitrucnz& il CùfllpitO delhi iiunu- 

I1LL1I011() Ed 	1VCrL i ire SjPJ77jU  (JIIi!ia di pintfficcs, deg li agxires ratio cii alcuni sacerdoti (rex ponifice. , flai;iine. 	ccc), nonche cki 

L 	dei YHi SiTiS (LCiUJfllS)  uionht 	i collegio deli f'iaìcs 	:uadiuøri luoghi dtjnaU alla raccolta degli fluspi(•i& cd ì sede tkgli atti tht 

dci 	11btILsl1aE 	nei 	I -apporLí in1'rna7.kmflhi. ccmpiersi WLSpiCQ/O. Asisicvano, inoltre, i !nagistr1i nc!k coiiuI la- 

(ì) 11 COIh'giUIY? 7JUflh!(iCUfl lu 	i 	) 	TiL1UbT 	dafla k. zionc degli aispkia, davano 	spoiìd al senato sugli an.S picùiitiaUi 

()1uu del 300 2. C., clw vL ániniise anche i p!cIi. a 15 rncniliiì ed annunciayan<> ai comiìu il 	opravvczirc di aLspicia 5faVO1tV)1l, 

d; Sitia (81 g. C) 	Capo ne tu il 1io110ifeic ivaximus. influendo con ciò non poco (e non sempre ii-nparzialtiente) suI1 
I pontefici ebbero l'incarica di coniprc numerosi SaC_riflCía in svolgimento della vita pubblica romanzi. 

oncn•e CL 	dl p(.urii, mantennero il Còrnpit() di interpreti e custodi  
dg] [a 	L del i,i 	dhinum (n. 46) e coltivarono la scicia dei riIvN 

DELLA 	MISr1L1 1(A 	

P2 	

'\1 1\J r 	noi Pa t! 	. L I 	ll€U11t-n Lt. collegati con le attività ch go 	i flu della ? 	'Jfll • ENTI 	 r 

Mica. Ficquent issi mo l'u, quindi, il ncvrso d1 senato 	di iiigi- 

'l rati dl po?affices per otienere responso su[ Vi 	pi elzt, tunt. di PI -O- 117. 	li 	hILL 	, ir ,'i L 	l 	. 	li. 	o1 	1?( 	!(JPJ(THfIL 	- 	IM. 	I 	PflrlruclfJIff.  
digi, Vinirodw'.ione di nuovi culti, la rituaLiti dtn culti pInI, e per 
aci-nc assistenza nelle cerimonie religiose e nelle preghiere. Sp.ttu ur. 	Rango di enti parastatali ripeI10 	iI1a repubJi t'ina 
inolii'e ai poisifices sabiIire 	quibus diebus sacra /?erenr 	al IIUC ebbero le eolosiùw cirium Ronmuorum, i m:.inicipia cuiij 
di ditingucrc le giornate dell'anno in: 	dies F (fasti). 111 CUI era £ 	iureI&o;•o?-m;t, i rutazki pia sine su/[s'agio 	Quesli enti, dillusi lr. 
lecito compiere attivit 	pubbliche (e quindi, in pari Rnlarc. I csrci gamentc in Italia e nel mondo romano (ti. 85). vivevano di iuui 
tare In iuridictio): dies C (comi:iafes), che erano tiim soLtoewego,  vita in parte propria e in parte roliiana. Propria era t'ergani'!.a 
ria dei dies F, in cui era Lecito Io svolgimento dei coinUw: 	hc.s N zitjiie amministrativa interna; romana (sia pure coti modaliii e in 
(icfa..ti), in cui 	non era 	lecito amministrare giustizia e 	uidtrc 	i misura diverse) era la condizione giuridica del i.erritoriu 
coi-nii per la necessità di procedere a riti o feste religiose; e gt'- L'istituto primogenito fu quello delle colaaiae ciriam Roma- 
nate miste (dies EN o cudotercisi, cioè spezzati), nei quali si rendeva norwn. A partire dal sec. IV a. C, ne furono cotituite prim3 in 
giustizia solo nella parte media della giornata, tra il s:iificio 	' Italia e particolarmente sulle coste marittime (caloniac marilimac 
lutiflo 	dell'uccisione dell'Iwstia, 	e quello 	serale 	dellollerta 	delle di Ostia, Anzio, Terracina, Minturno, Sinuessa, Seria Gallica). poi 
inieriora delle vittime (exta). anche nelle province, originariamente a scopi militari (' vd ad irsos 

Dipendevano SI icttamente dai poul ifiecs: a) il rx :Jcrorj;Ì O priores niwiicipiorum popiil(.As co,-ecrdo 	t'ci ad F;ns(j:mr  
i(rt Hl?V 

	
larva a ddI antico monarca (n 4) ridotto zil LOnìpi 	di repellendas ) e pu.i tardi anche per dare uno sfogo alla popoii 

sacerdote di Giano e di capo formale dei eimitia calala; h) 	i zione esuberante, La loro caratteristica era di costituire degli 	in- 
flamiues, dei quali 3 erano denominati 	aiores (Diahs. Martwhs e sediamen(i urbani creati ex iwro e considerati, 1,iti preciszimenle. 
OuFrj,uilis) e il Dialis aveva diritto alla 'di(i curiilis, ad ori iielor e come filiali distaccate della respéíb1iea, 	quasi elligìe 	parvat. simu- 
a .wutctrtiwu &vere in senato; c) le 6 t'irines Vestaks. Tutti (1ILCS1I lacraque qiacdani 	della stessa. Ma gli esempi pki sicuri (ira i 
sacerdoti dovevano essere pairicii e nati da nozze coniarreate. Essi pochi che si contano) non si 	verificarono che a partir' dai 	sec. 
venivano nominali, nel sec 	111 aC e successivi 	dal poulfex I1u-t Il 	a. C. 
MUS.  

(b) I viri sacris sacri 	facumd:'. [Lii OriO poi tali a 	IO nell i fase di La d dai 1w di 	1hiPwe '.ra 	obInmcnte stabilila per legge Cv scita- 

asseslarnento della respu1ACa e furono elevati a 15 <k! Silla 	S I 	C,). iw' wxulto (kt (Ok) rio,. deductnda& o cotonra) 	Ouesta hs¼a t il 111.1 
• i Essi 	eonservarono il compito uu Lust1r 	interpretare i 	i 

- 	'1 	 p 	. 
miu dei 	ioioni 	quello d. li 	iuri 	di 	tLrr(.no 	asgnati 	a ciscun - 	- 
colono 	e quello 	de; 	cittadini 	incaricati 	della 	rijndazione: 	ordinaria- . 

Sbilhnr ed ebbero Funzioni e altri nuzion; 	aIìaIogii'. 	d 	Ur. 
nella sorveglianza e nella direzione del culto dei in 'lere, poul/Iwes 

mente, una conìinissiorw di tre membri ($rewiri cok,niae deducenda 
agrøquc' tiividuutj 	113), li numero dei coloni variavi clu 300 i 30(11), 

'riiii (sopra 	Lui lo 	Apollo). 	 . 
9 	 dall 

scelti 	Fra 	t!Ii 	uomini 	atti ,tl1t 	armi 	- 	i 	lott1 	assegnali 	solliarneiue 	a 
(e) Il colle gium atqurum fu portato a 	iienìbii 	a ciascunò (e alle rispettive 	an'ilic1 	i ti cndevano dii 2 aI li) iii !L'ì. 

(JLuljun &l 300 a C 	i ammise ,mLhe i pl( ben 	15 fliLilibi i I 	i 	f)iil))iS'IOii 	ItICZJI i 	iii il 	Il 	I111i.1 	(IOJ1L 	,..rn orinuntriaIllente 	lui 
Silla, F.ii i Ir1aSC & pO'l1l io es luivo della scienza dJl 	in i i 	 i 	( 	, 	ciel la 

III 	 ilieli 	fiU''?ifl 	ti 	!H''urt(e 	In 	1 1 1.-Il $rr!mH 	J 	I 	1 i , 	uh 	 14i::. 	l'i''''. ', 	, u:: 
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[ti del pari elargita a multe città della Campania e dell'Italia cen- 
dclla durata di 3 o 5 armi ed era altresì attribuito un compenso (orna-  trak. Dieci città campane, a cominciare da Capua e da Cwna. 
Zio) 	Dopo la consultazione degli auspici (au.spzuw) 	i coloni 	erano Iranci 'stabilmente visitate, come sappiamo (n 	Al),daith appositi 
condotti sul territorio della colonia, il cui suolo, misurato dagli agri- quauuorviri iure tlicwidc, 
niensori, era ripartito in lotti (sortes) ed assegnato a sorte 	divenendo - 	 . 	. 	. 	 . fz 	i 	 -.- 	- 	- 	- 	- 	- mumupta Luni 	a:O ei uo 	nrinormfl. mentre con- ager pnituu.' ex iure. Qwrrriwn se situato in Italia, oppure ageT pri- ,- - 5er\atanu intatta 	qua-,í) la loro oiani'.iiione godevano per i eatui 	eLnra1ique se situato in provincia. OggLtto di d51!UILIOflL era loro 	 I anxmrssrone. su un piano di piena parità, alla piena ', o1ianLu il 	Lerreno couLivabilc (' qua(aix ci 	rUr ieri? 	entre tutto 
il iito inianeva agt r pb1wu 	o 	emva 	senato come agr cum n k 	romana Il nUun eps 	nm 	uffraro aveva pertanto,tanlo almeno 
piscnuv 

 
 al godimento dei clnni nel loro compsso entro certi limiti, una doppia cittadinanza: la propria originaria e 

Gerieralnienj.e le colonie non erano dedotte in luoghi deserti 	ma quella t'umana, la quale prevaleva comunque sulla prima. 
sul territorio di comunità politiche preesistenti, che venivano ristrette 
entro più limitati confini e subordinate politicamente ai coloni, i coloni Secondo la lrudizionc, il primo uwn/eipim; tzqm suffragio  ci iure 
cosijluivaiio, ai fini dell'amministrazione locale, una comuni( 	politica honoriun 	fu 	Tuseulum 	381 	a. C. . Dopo la sottomissione del 	Lazio 
autonoma, sulla talsariga di quella roinnna 	che taceva capo a un col. (338 a. C.) ebbero la stessa concessione Larn.ivjurn, Arida, Nomentum. 
kgio dl dzwi'ir 	y1ruiffuriS. Dato che conservavano la civijus Romana, Pedurn. Successivamente rurono promossi a mimicipiti CHili saffra,io 
essi 	erano isriLLi nelle Lrihus cittadine e 	potevano esercitare il 	voto quasi 	mlii 	i 	uTuliicipia .%iiie 	SH/Jragio del 	uomen 	LrIhr:rnt e, 	via via. 
a Roma (n. SS). anche 	cii'ilalcs 	poste 	lumi 	dei 	perimetro 	cittadino, 	in 	Italia cd 	in 

provincia. 

118. 	A differenza dalle co/oiiiae, i immicipia non erano citta 
di nuova rotidadone, ma comunità cittadine (situate entro il peri- 
metro cittadina o, 	uori di esso, sul territorio italico extraurbano I 	18. - i.'ORGANI2ZAZlOt'E DELL'' IMPERIUM ROMANTJM' 
o su quello delle province), che Roma aveva ritenuto opportuno L 
e possibile legare a sé con la concessione della cittadinanza. J 	

l'ornano. - 120. Le $n'cwiilciac'. - 121 	i 

La 	signilicazione originaria 	del 	termine ' tnuicipiuiu 	è 	inCerta: 119. 	Lespansionisnio 	politico della 	respublica 	Rc,nrnnorum, ma pare probabile ih 	mwucip:wn sia derivato da 	mwura eapeCre 
lo abbiamo detto In 85) si tradusse solo in tmnirna p irl& 	sul piano nel 	senso che la comunità riceveva Il carico degli obblighi spettanti 

ai ciees romani In cambio della duuaiio civilaiis e di una certa aut& 
- 	. 	. 	. 	- 	 . 

organizzativo e costituzionale, nel sistema delle annessioni 	terri- 
numia amministrativa locale. La 	l'unzione politica dei msmicipia era toriali e della creazione (sul suolo italico e fuori di esso) di enti 
intatti quella di t'uri'edare Roma di una costellazione di organismi ani- parastatali a carattere 	territoriale (TI. 	117-118), A 	prescindere da 
minisii'ativl 	locali saldamente uniti nel loro interno, ma di sicura fe- questi espedienti. il  sistema egemonico romano si fondò: su una 
delti verso la re-p:.biica. rete di alleanze e amicizie internazionali: sulla so(ioposizine di- 

retta all'ituperi:wi mili:iae dei magistrati romani di vasti territori 
Vi erano due tipi di numicipia: quelli cd. sioe suffragio, clic è di conquista e di sfruttamento (provinciae); su una costei lazicme, 

da ritenere siano stati i primi ad apparire, e quelli cimi suffragio in Italia e nei territori provinciali, di civhates in posizione di pii.i o 
CI jW'C Itonorum. Il rovescio della.tncessione del diritto di cittadi- meno intenso vassallaggio nei confronti della respubiicu. 
nariia, di cui i municipali erano onorati, stava nella SOlIunhlSSiOrlC Le Fortune sempre crescenti delle armi voi-nane ridussero seni- 
agli obblighi relativi, e in particolare a quello del servizio militare. pre pia, col passare dei secoli e dei decenni, l'impostazione dei 

(a) I immicipia sine suffragio godevano per i loro membri rapporti tra Roma e gli altri stati dell'antichità sulle basi dell'ami- 
(i mwiicipes) della civùas limitata spettante ai Caèrires (n. 87), con esua e dei foedei.'a acqua. Relazioni del genere si ebbero essen'ial- 
servando una certa autonomia amministrativa. La iurisdicrio tra mente con i regna dell'Oriente medilerrano, la cui subordinazione 
i ,uunicipes era però riservata al pretore romano, che la esercitava agli interessi cgemonici romani non aveva carattere form,ale. ma 
a mezzo di un incaricato, detto praefecrlls iurc dienudo. Da ciò de- era piuttosto assicurata sul piano sostanziale da un'allività diplo- 
rivò la denominazione corrente dei iflWtiCipiaSiiiC suffragio Come iflatica assai titia e complessa, 	I 	reiia orientali costituivanti, del 
praefeetstrac. resto, il limite estremo deuli interessi egemonici romani: un limite 

La civila.s sine suffragio Fu concessa da Roma alla gran parte che non metieva conio di raggiungere col dispi'ntljosii sisteriii 4h'l 
delle i-ii'uu,'. 	tal inc dopo la 	vii Iori:i 	del 	138 a. C. 	n. 74), 	riti 	mi-di 
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l'occupazione armata. Al di là di questi confini  esiistevano certo 
altri rritnri ed altre popolazioni, e i Romani se ne rendevano 
ben conto, ma si trattava di organizzazioni politiche rudimentali 
e di scarsa eivi1d (denominate solitamente barbari), che i Rciniani 
non ritenevano utili alla loro economia né pericolose per la loro 
egemonia, ed escludevano quindi dalla [aia viionc di conquista. 

Il cardine essenziale dell'egemonia politica romana era dunque 
costituito -da1Fhnpe-ium ,nilft.iae, che i rnagkirati e promagistrati 
della respuhlica esercitavano sulle provinciae. Di qui derivò pro-
gressivamertie la trasposizione di significato l)CF Cui il termine 

iU?perùini passò (anche) a qualifware, nel suo Complesso, il mon-
do dominato (sia dire Itamente che mediante rapporti di vassl-
Taggio) dalla respHblica Romawrwn e dai .suoi magistra i: l'iiipe-
riinn Roianun. 

120. Prnviodu significava, co-i-ne sappiamo (li. 103), la sfera 
di attribuzione esclusiva di un magistrato cwn imperki; ma per tra-
slato la parola passò ad indicare anche l'oggetto di quella compe-
icri-za, e più parLicolarmente I territori e i popoli exlraitalici con-
ou knt I da Roma ed affidati all 'hnperiinu militi(je di un magistrato 
cum hnperio (i consoli un apposito praelor o, più tardi, un pro-
magistraro). Ausiliari del governatore erano un q:taeszar, con com-
petenze finanziarie e giurisdizionali, cd un certo numero di legati 
nominati da lui o inviati sul posto dal sennrus. 

Non è possibile tracciare un quadro unitario dell'organizza-
zione delle provinciae romane in cUi preclassica. Essa variò dal-
l'una all'altra in considerazione delle diverse condizioni ambien-
tali (sopra tutto di sviluppo civile) e per effetto di modi diversi 
attraverso cui Roma era giunta alla sottomissione dei popoli rela-
tivi. La maggior parte delle proviirciae romane trasse origine da 
una occupazione militare e dalla conseguente dcditio a Roma delle 
popolazioni. Allo stato di dediiio Faceva quindi seguito, dopo tr-at-
Lative più o meno intense, la rcdacijr, i,, formai,, prcwòwicu', la 
quale era formalmente stabilita con un provvedimento unilaterale, 
e più precisamente con una Iex (data) prot'inriae emessa dal magi-
strato o pi-omagistrate conquistatore su delega di ram/ha. 

Generalmeule, col piano di arnminislra-,ione e dì sfruttamento 
della lex proi'hwic Si attuavano questi oricnlamenti Si riconosceva 
lauionirrn-iìn piena., su determinati territori, ad oppida latina, ci-im-
rilae laiii-wc, cii'itates foeclerafac, cieitatcs libertu' e, immrrws 
(ri, 120. Altre cil'italep locali erano considerate libcrae, tua non 
immmies, cioè soggette al pagamento di sripeixilia e portor/a. I ri-
manenti popoli erano mantenuti nella stato di peregrini dediticii, 
soggcr ti nll'imperftm: del governatore, cd i loro territori, conside-
rati aet'r p,rblicus, o erano appaliali ai pub!irani contro pagauricrito  

di una percentuale in prodotti (vecrigd), o cr-ano -assegnati a colo-
niae cit'iw'n Romanoruni sempre dietro pagamento di un veci/gai 
(ager privazus vectigalisque), o erano lasciati agli antichi proprie-
Lan, ma sotto condidorie del ver5amdn10 di un veci/gai. Solo in 
linea eccezionalissima ed in tempi avanzafi si comincio ii ritxrno-
secre a singoli individui o a colonie romane una psesio vel 
usn5frucnis sostanzialmente simile al duminìum ex wre Qniritiu,?z 
(n. 130) sui terreni provinciali. 

In Sostanza, tolte le oasi più o meno numerose costituite da 
organizzazioni politiche in stato di vassallaggio (a. 121) c tolte, 
ah resi, le poche coloniae civium Roinanorwii stabilite qua e là 
come filiali della respuhlica, il grosso della p-oi'inc-ia, in uomini 
e cose, era trattato da Roma con assoluta negligenza delle situa-
zioni costituzionali preesistenti. Le comunità politiche del luogo, 
spesso anche a causa della loro rudi men talità, non erano prese in 
considerazione come tali e i loro componenti erano, di conseguenza, 
classificati come peregrini nulIirs civi(atis (anche detti deditk-ii, 
perché si erano arresi a discrezione), La loro proprietà immobi-
liare era disconosciuta e il loro trattamento era quello proprio dei 
sudditi temporanei di uno stato conquistatore. 

121. Prescindendo dai rapporti di mera amicizia e di alleanza 
paritetica di Roma con le altre civfiates e i regna (gli uni e gli altri 
stipulati mediante foedera acqua), giova fermare il discorso sulle 
relazioni di vassallaggio di stati esteri verso Roma. Esse potevano 
essere istituite o mediante foedera iniqua oppure mediante atti uni-
laterali dello stato romano: deducifo di una colonia latina, conces-
sione della liber:as a una civitas con la lex provinciÒ o con altro 
provvedimento. 

Dopo gli antichi foedera iniqua con te popolazioni latine, si 
vennero costituendo vari tipi che presero il nome dai popoli con 
cui per primi rapporti di tal genere erano stati istituiti. Si distinse 
pertanto, tra le seguenti condizioni di vassallaggio: a) il ius i.aiii; 
b) il ms Italicum; c) la condizione di peregrini alicuius civita(is. 

(a) Il vassallaggio latino (iiis Latii) costituiva la situazione 
più Favorevole di subordinazione di popoli peregrini a Roma. Esso 
ineriva alla massima parte delle dvizaies ixiiinac, che lo avevano 
ottenuto mediante foedera iniqua, ma poteva essere stipulato anche 
con civitazes (la!icae. Inoltre Roma prese l'uso di fondare molte 
coloniae !.ahi,uie, I cui componenti ottenevano il ms Latii: qualora 
I coloni o alcuni di essi fossero civcs Romani, la cittadinanza ro-
mana. in forza dell'adesione alla colonia latina, si perdeva alla se-
concia generazione. 

1' 	hi .'&Pl\O 
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La condizione del Latini (sia prisei che cokiitiurii) era di atitnonìia 
iioUtica interna, ma di subordinazione alla politica internazionale di 
Roma, I Latini rioni potevano, consegucntememe, avere altri amici e 
nemici Fuori di quelli di Roma. dovevano contribuire alle rmcessir'à 
linanziark tk questa ed inviarle, in caso di guerra, truppe ausiliarie 
(.wdi Lai mi). In cambio essi godevano del cwnrnercinrn con i Romani 
e avevano aj(rcsj. se  tesjderj in Rurna {/ncoIa), un limitato iun suf-
fra gii. concretafliesi nel partecipare ai coinitia tributa, volando però 
tutti in un'unica iribù estratta a sorte. Non pare che, di regola, ai La-
tini, spelLasse il cinnabjwyz con i Romani. 

Si riconobbe, infine, ai Latini la possibilità di ottenere la civitcuis 
(luna! io in tre casi: a) se, rinunciando alla propria cit1adinui7a, si Fos-
SL'I'O stabiliti a Roma; ti) se avessero. coperto una niagistratura annuale 
in Una città latina; e) se avessero accusato con esito positivo un ma 
gistrato romano di crimen repetunclarwn (n. 137). 

(b) Il vassallaggio italico (ms lialicu,u) differiva dal vassal-
laggio latino per il Fatto che agli Italici non si riconosceva né il 
ius conzmercii, né il ms suflragii, né alcuna Facilitazione PCI i 
quisto della cittadinanza romana. Dato però che non era diJlicil 
per i sncii Italici essere ammessi a Far parte di una c/vi:as latina, 
gli [alici riuscirono, per questa via indiretta, ad ottenere anchessi 
la civitas romana, ancor prima che la cittadinanza stessa fosse a 
gran parte di essi concessa (88 a. C.: n. 81). 

(e) Il vassallaggio peregrino era, ii-ufìnc. la  condizione delle 
comunità politiche site in provincia, alle quali Roma non avesse 
ritenuto opportuno togliere l'autonomia politica. 

Si distinguevano: a) le ci'&ates peregr/nae foedera!ae, le quali go-
tierano ex /oedere di una situazione non molto diversa da quella dei 
soefi Italici, salvo che ai loro cittadini non pare fosse passibile l'acqui-
sto,  tr3Mile il passaggio ad una nv/ms latina, delta cittadinanza ro-
mana; h le e/vi fates perer,'rirnw liberae e: iwmrues, dichiarate unilate- 
ralmente con la 1x prol'in e/ne o con un 	vrnti:sconstilmurn successivo) 
libere ed esenti da tributi, in condizioni cioè analoghe a quelle delle 
Civitales foe(1eratat'., mediante un provvedimento unilaterale (li Roma; 
e) le cfi'/!aics pereJ?-hlae libcrae, dichiarate unilateralmente libere, ma 
non esenti da tributi, sicché i loro cittadini erano tenuti al pagamenio 
di i rupostc diretto per l'occupazione del suolo (stipendio o decirnae) e 
di tributi doganali per il movimento leri'estrc e marittimo di merci 
(Portar/al tu. 90) 

Si noti che il ms Latfi e il ms !talicnm erano situazioni dive-
I1LIIC progi'cssivanicnte 1  tipiche', e quindi indipendenti dall'mw 
tIirmw-utcu delle comunità relative nel 1 uio o in Italia. S':npi't' pii 
I irutient i Furono quindi in provincia i vassalli con itt si1Uu di la-
tini o di ilalici,  

§ 19 - L'ORDINAMENTO 
DELLA 'RESPIJBJJCA' NAZIONALE ROMANA 

StiM-%L*iu: 122. Ouadrugcnci-a]-. - 121 Lordtnajuueniu uaatk nella fwie iii a''-
ua1nntu Lkfla r -.npIWicfl iiazjoui-ah - 124. L'ordivarnnto rjtiak adia fase  tu 
ap,u della ic.vpubIka ni onale. - 125_ L&wijjuiajii'nto ann k nella fajc dt 
crhi ddLL rt'spublica nasiunak. - 126. il diriu ruluuirio pr-cIa'iicu 

122. L'ordinamento della respliblicli naiona1e romana., della 
libera u-espubli&i dei secoli IV-I avanti Cristo, fu la conlinuzrzioric 
esscnzialmerìte coerente dell'ordInamento della civiws quiritaria, 
il naturale prosieguo di un assetto delle istituzioni civili minauue 
che aveva avuto i suoi inizi ben prima del sec. 1  a. C. 

Orviaunerite, u-ispcl tu atl'oi'dinanienlo arcaico l'ordinamento della 
respubììea nazionale si manilestò anche incornmensurahllnteittc più 
ricco e articolato, in dipendenza delle nuove e seiiiprc più COI plee 
situazioni che vennero a prulilarsi, nei tre secoli e niezzò della 'esp:-
bl/co nazionale, in campo politico, economico e sociale, Anzi la ' diiìa-
micità' dell'ordinamento statale di questi secoli sembra essere stala 
di gran lunga maggiore clic nel periodo precedente, e ciò non si dice 
soltanto perché piú numerose e detiagliate sono le nostre l'unti di 
informazione al riguardo, ma perdi& 	lirur di dubbio che nel nuovo 
periodo le fonti di produzione delt'urdinamento non si ricondussero 
più al patriziato ed alle sollecitazioni rivoluzionarie esercitate dalla 
classe plebea per indurlo o per costr'ingerlo sul piano politico ad assu- 
mersi la responsabilità formale di certe decisioni inhlovalive Nell'età 
della libera respublica, sia pur nel quadro lurnialmenie unitario di una  
cittadinanza comprensiva sia dei patrizi che dei plebei, le disorganiche 
strutture dello stato (nate, si ricordi, da compromessi e da accomoda-
menti successivi, non da una chiara cd tinivoemu e stabile riforma costi-
tuzionale) permisero, a seconda delle occasioni e delle opportunità de-
terminate dalle alterne lotte di potei-e, interventi innovativi diversi e 
spesso concorrenti, se non addirittura contrastanti. Si che l'ipostasi 
di un 'ordinamento' caratterizzato dal principio alla fine in un certo 
modo riesce particolarmente difficile, nonché (giova avvertirlo) parti-
colarmente defonnante, anche se non esime dall'obbligo di un lenta-
i ho di inquadratura ti a i rai-la. 

Caratteristiche preminenti dell'ordinamento statale romano-na- 
zionale furono, a nostro avviso, le seguenti: l'esclusivismo romano- 
nazionale, peraltro variamente corroso da sempre più numerose 
eccezioni, della sfera di applicazione dei suoi istituti: la pluralità 

la varietà dei sistemi normativi, sia giuridici che non giuridici, 
che cono--o a costituirlo: la sua eccezionale vitalità e produtti-
vità, la quale andò peraltro a discapito di una sistemazione urga-
nka di suoi istituti. La pi-luna caratteristica richiama quella del- 
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I'LSCIUIVjSfl1O patnzo dell'ordinamento quiiitario (n. 49), e può • C 	dai pofL'es 	Ma il lus civik vetus non OCCUpÒ iiiUgraI-. 
ere forse indicata anche come una derivazione psicologica della ffiente 	ticlT'orcUtarncnto della respuhlica. Esso si limitò a re 

stessa, ma se ne differenzia sostanzialmente per ti fatto di riferirsi ir' '-'- a settore dii rapporti t ru !L fw'rrl?Ye 	mentre i] settore purn1Lntt 
ad un valore nuovo, quiJlo della 	nazionalità 	romana (ti 	71 	6) religioso fu di competenza di qul chi' si sai-ebbe detto piii tadi il 

di gran Iung 	piu eL5t3CO di quello arcaico e quindi anc1i& di trri 
11i , 	¶( i riØfl 	lppaflnigsio 	L••I iL1SRi 	dt.I1 nrILrpri ratw 	pfrflI1/IIUPJ 

JUIUU 	 a deroghe numerose e (come vedremo) talvolta tu 	M!getto (li 	Ufl flgO1dm211 	di  
altrEi natura costituito m parte d1i istituti trd17u)naLi della ccytt1u anche importanti. Quanto alle altre due caratteristicIie esse si rap- zíone rurriaia e in pas-te dalle nuriie, iilodííicalíve o innovat1ve ripctto 

portano alle accennate sonnesioni stvuLturali della repuhbLa e ai prtiedLnhi 	jxlL dalle 	. pi.íbjjca.r ppth Romani cioe dai vru 
si 	spiegano come derivanti, in 	concreto, 	dalla 	necessitìi 	ìr 	cui vcdin-icriti votati primn so1ranto dai cumiiia e4,,tirri,$a, poi anche Lkd 
Roma si trovò di venire incontro a sempre nuove esigenze della co:::z1Ld 	trihwa c dai c;i!ci!ia plcbis, 
sua vita sociale e, nel contempo, dalla difficoltà che 	i Romani Occorre insomma dkiinguci- , in questa fast storica, il'giuridico'  
ebbero di realizzare questi còmpiti attraverso il lineare sviluppo dal 	non giuridico', Giuridico. nel senso DILrÌU della parola, fu il ilts  
dell'ordinamento più antico ed esclusivo. c:vi/c (che chiameienìo relus per difTerenzirIu dal 	iwvuin ìtis tivfIe 

La pnmitia religiosità dell'ordinamento (n 	60) mdubbiameii di 	Si )iIE!Lr 	ha pu4o 	non 	uuu(lJcì furono gli 	tffl due sltori 

Le si attenuo invece di molto, ma non al punto che non ne lima: 
uel ordmaniuno statale. 	quello religioso e quello costituzionale, (lei 

fu 
nessero in vita rilevanti tracce o conseguenze. Tracce si.uperst iii di 

quali 	peraltro subiti) evidente la linea evolutiva. dal non giuridico 
al 	giuridico. 	Sulla 	giuridificaziorie' 	delle 	norme 	religiose 	inllui ah quella primitiva religiosità sono evidenti sopra 	tutto nell ordina 	I  
inirio, in una con la foro originaria parcniela con it ms Qufriìium, il 

mento dello stato e del suo governo. Conseguenze indirette della (atto che il monopolio ne era (Icftiluto, esaltamerift come PCI' il 	ms 
stessa sono ravvisabili sopra tutto nell'ordinamento giuridico, ed civile, dai ponrifices: CCCO i fl1OjVj della incalzante denominazione di 
in particolare nel ius civile, che fu ancora concepito, almeno fon ws sacrnm. Alla 'iuridilìcazione' dei 	principi costituzionali (che 	Si 
damentalmente, come eterno ed immodificabile. sarebbe 	tuttavia 	completamente verificata solo 	a 	distanza di 	secoli, 

La comprensione dell'ordinamento statale romano-nazionale, in età classica) dette un piinìo impulso il latto che le fegs pullicae 
in tutti i suoi complessi aspetti, e particolarmente nella caratteri- popuhr ROmcIiU non Si limitarono a regolare le materie piopriarncntc 
shic4 della molteplicita dei sistemi che concorsero via via alla sua COstituZionali 	ma 	tisur'do dal loro Lampo spet.ilko 	intcifci,runo 	in 
evoluzione 	può essere forse meglio taggiunta 	oc si cerchi di 

CuC, sempre piu spesso, nelle materie proprie (LeI ms civile 	oltre che 

(ci marne i successivi stadi di c.rescita in correlazione con k 	tre 
in quelle del Ltl 	tu'. sacpwu 	Per tal motuo 	essendo relative al 	mii'. 
costituu'..c di ius, k /ee'. prtbhaL si avviarono ,d ess.ie cunsidei in fasi in cui è stato già precedentemente nparlito il periodo della esse stesse come espressione di una nuova .pecie di ius. denominato 

npiihlica nazionale romana: la Fase di assestamento, la fase di isis' appunto perché sussidiario del ités cirile: 	il ius puhlknm. 
apogeo, la fase di crisi. 

124. 	Nel corso della fase di apogeo della 	rspuh/ica nai.io , 
123. 	Nel 	periodo che va, appi-ossirnativamenle, 	dal 367 	al nak romana (283-146 a. C) il fenomeno enomeno che per primo prese con- 

283 a C, in correlazione con l'assestamento della rrspubiica nazio- sistenza fu quello di un allontanamento sempre più netto dei ius 
nale romana nelle sue strutture fondamentali, avvenne la trasfor. civile Romanorwn dal i:t.s sacrum. Al posto della giui'ispnidenza 
mazione praticamente completa dell'ordinamento cittadino, da or- pontificale si andò affermando infatti, nell'opera di iuserpreiafh 
dinamento incentrato sui patrizi (qual era inizialmente) in ordina- del ius civile, tiria giurisprudenza essenzialmente laica, estratta dal 
mento statale comune tanto ai parricii quanto ai pleheii in quanto veto della nohzhias, la quale divenne progressivamcnle il centro di 
cìves R7il. prupulsionc' di 	tutta la vita giuridica romana. 	11 pensare 	'iuri. 

tiko ' guadagnò dunque una autonomia ed una dinnitò IlOuvi.'. 
Nucleo essenziale (kull'ordinameflto divenne, in questa prima fase 

storica della respublica nazionale, il ins civile Romanorwn 	un coni- Quanto 	ilI '>idinanìeto 	costituzionale, 	esso 	rimase 	costituito 	in 
plesso di principi di comportamento uguale pci-  tutti i Roinaimr (e limi- parte dagli istituii tradizionali e in parte dalle normalive poste con le 
Lato si rettamente ali 	stessi) 	che tu la 	risultante della confluenza a frgex puhln-ec, 	particolarmente numerose in 	materia L'lCl lorale. giudi. 
unhtò 	del 	primordiale ms Qz.iiriviwu, 	delle norme del 	iiis ie'isirnuw ziarla e criminale. il C(ìflCt'l iu di fus pufilicnm. originariamente limitato 
velus 	e 	dell'iiiierprt'iavio 	attivamente 	prosevuita 	sin 	sulle 	soglie 	dcl alle sole !cie'. i'itt'craiivc tiel iti 	eirik'. 	insensibilmente e eoinprenihif- 
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niente i cilese iint al punto di abbracciare Lutte quante le 1egs p7-

bicac, anche se di argomento cosiituzioiialc. Nori vi Fu ancori, peraltro, 
una idenhiJkz1onc del ius pobticwii con 1uLL le istituzioni costil.uzio-
nili ed amministrative della repxrhIica: sì giunse solo (e vi si sarhbe 
limasti per Lutto il periodo preciassic(J) a concepire come giuridico , 
uolÌle ius, Lutto quanto, deli materia cosiituioiiatc (oltre che di quella 
LI IIiEia i. di quella iiliwa) tosse .p'11vnTIenLe RgoRto da 
pubìir'w populi toum( Lutto quanto [orniasse oggetto di quelle kgi 
e scaturisse da esse. 

La "aI'alterislica pitì spiccata della lese storica In esame Fu perù 
costituita dalla soluzione cic i Roniani dttro ad un duplice problema 
Imposto dai tempi: il reol.unenR) di ruoi I pi di rapporti prevaleii-
lemente a carattere eominerciak. iiioLi ngli antichi nim'es; e l'ammis-
sione aRa tutela giuridica, remi Ra r18iÌtc a quei rapporti, dei prerinì, 
che ormai in gran numero COfleflivaflu iii Romita ptr trallicarvi con I 

Questi due problemi, tra loro mi iniamenie collcati, noti solo 
noj poLevanu ess'ii ti oI (i al traverso l'incremento del iUs riVih', rite-
nuto )ndalntn(almeÌlIL' inimutabik. ma  nemmeno potevano ris(ftersi 
alira;erso l'intervento, del oi publìcmn, ostando a ciò il principio ha 
siLii e ttell'csclusiviscn romano-nazionale dell'ordinamento statale. La 
soIlizl4)Ile lu trovata e attuata att avcrs, lespcdiciiic della creazione del 
praLwr pt e 	cui tu riconosciuto il pulire di accoidare la tutela 
giuridica romana a quei rapporti commct-cisli tra Ronian i e si ranieri 
che, pur essendo estranei al ms d.ic eIus e ai ius pobticwn. non Fos-
sero in contrasto insanabik con i prineitii fondamen tali dell'ordina-
mento giuridico romano- Per tal ìiodo, aciraveiso la prassi del tribu-
nale pei'erino. si andò lurmando e consolidando un complesso di 
nuove istililzioni prive del carattere di esclusivismo romano nazionale, 
le quali costi tuirolio un nuovo sistema giuridico (un sistema rientrante 
nel concetto di ffis eivik Rnuian(irin. ma tuttavia soslanzialmerite di-
verso dall'esektsivisticu ius civile iexu) cui diremo, per intenderci. 
il  noflie eli f101ttVU i' cit'ije. 

125. Nella fase di crisi della resptiMica nazionale (146-27 
a C.) al profondo travaglio delle strutture statali determinato dalle 
lotte e dai disordini che caratLerizzarono quell'epoca corrispose. 
tiel campo propriamente giuridico', una sempre più accentuata 
ed evidente carenza delle vcchic l'unti e dei vecchi sislcmi rispetto 
alle pressanti esigenze di nuovi regolamenti maniFestare dalla vil:t 
sociale romana. 

A queste nuove esigenze avrebbe dovuto a l'igur di termini, prov-
vedere in tutto e per Lutto il ius pzrh!ic:rirr attraverso le sue Ieges, e 
sia di tallo che la kisla7ione l'umana si intensilicò nuteul lesi te 
durante la fase dl crisi dell.t rcpnlìlka nazionale, '1'nitata. anche per 
la difficoltà di convocai-e spesso I comizi e di portarli rapidamente 
alla Uccisiune dei molteplici probLetiti clic si ponevano, avvenne che,  

allatto pratico, il ius publicum. mentre soppeil abbastanza efficace-
mente alle istanze di ritorina dell'ordinamento . statale, e sopra tuno 
dI regolamento e potenziamento della rcprcsione criminale, non riusci 
del pari a pruvedcrc cori la dovuta capillarità e tempestività al ncccs-
ario rinnovamento dell'antiquato in ciiilc: un ius civile che. «al tra 

parte, La ormai evoluta collettività romana sempre meno. niosti'a.a di 
comprendere e sempre più dilliculiosamcnte applicava alle mutate con-
dizioni sociali. Indubbiamente, le !ees puMicue interferirono anche 
nei i civllc per reprimere alcuni abusi e anaui-onisnii pi  clamorosi, 
ma di massima non Lo Fecero e non rtuscjrono a [ano, 

Al regolantentu dei rapporti civitistici secondo nuovi e pin m',dernii 
criteri provvidero in quew. situazione, i magistrali glu.sdiceni I, e par- 
ticolarmente il pracuo 	 tiaturainiente, non attraversa l'eniana- 
zione di ' norme', che non avevano il potere di emanare. bensi in ma-
niera del Iuuo indiretta. Avvalendosi dei poteri di comando, clic costi-
tuivano la SOSlWIZa della loro h,,isdierio, i rn,ki t'ai i giusdicenti si 
assunsero la responsabilità di negare la itiiela l!tttlidi/ioflale a l)l'eIeS(' 
fondale su principi superati e inipupoLtri del renis iu civile o addi nt-
Ittra di concedere proiezione giurisdizionale ad istanze assolutamente 
Ignote al lus civile rcius, ma rispuntk9lI i alle nuove esigenze sociali. 
Da questi spunti iniziali si sviluppò, col tempo, tuila una prassi, che 
assunse progressivamente la veste di un nuovo sistema giuridico, cui 
si sarebbe dato il nome (più tardi ancona però, e precisamente in età 
classica) di ms praeuirium o !zonoruriwll. 

126. Dopo aver casi sommariamente delineato il processo di 
sviluppo dell'ordinamento romano nei sec. 1V-I a. C, il problema 
che si pone è se, in relazione a quel che fu per i Romani dell'epoca 
diritto', sia lecito parlare di un periodo storico unilario 

Nono-stante i dubbi di qualche romanista moderno (n. 9). noi 
riteniamo di si. Parleremo di diritto romano preclassìco' non solo 
per distinguere questo periodo storico da quello dei diritto 'clas-
sico che gli fece sguito, ma anche perché, a prescindere dàlla 
denominazione puramente di comodo (n 10), ci sembra che. come 
per tutto l'ordinamento della rtpuhlir i-ornano-nazionale, sulla 
'varietù degli aspetti e di motivi del ius romano (iiu cirilt' v'us, 
ius pub!icum, ius t-irile uovum, ius haneruriwu) prevalgano eli 
elementi caratterizzanti unitari. 

Il diritto romano pieclassico, a differenza di quel che si verificò 
per il seitore religioso e per quello costitudonak dellordinarnerito 
dell'epoca, nomi ebbe in tutto e per tutto i caratteri dcfl'esclusivisrno 
nazionale romano, ma si propone egual mcmi te come espressione di 
un processo storico unitario (C C0II1L' ben distinto sia dal diritto 
arcaico che da quello classico) piirlicotarmentc per i suoi enritioati 
di laiiitii (o meglio, di laicizza7.innc progrcssha), di icndenz drein 

;uticscere la sua sfera di mii ttvnza e di sv il ppo tropicale ' dei 
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suoi istituti. Mentre cioè nel periodò successivo della repubblica 
universale romana si sarebbe verificato, nel quadro di unti vita so-
ciale e politk:ti firtcmcnte compressa dal regime del principaLe, 
ori processo di sistemazione e di sernpli[icazionc organica dei vari 
istituti zfuridici romani (n. 196), si ebbe, in questo periodo, una 
tuniultuarieti, per dir cosi, primaverile della vita giuridica. Non 
sole mancò l'organicità classica dell'ordinamento, ma mancò ad-
dir-ittui-tì, nclr&rripito della rioritura, una chiara visione dcl diverso 
valore della produzione, della interpretazione e della zmpica;ioric 
del diritto. Accanto ad istituti giuridici creati nei modi propri ed 
essenziali della produzione giuridica, altri se ne dcternijnarono at-
Iraverso la prassi dei tribunali (là dove, a rig)re, il diritto lo si 
sarebbe dovuw soltanto applicare), altri ancora se ne pi'otU:rono 
attraverso l'attivita solo rOrmainiente interprelativa, ma 
mente creativa, della giurisprudenza. 

La stagione del diritto preclassico re, insomma quella in cui 
il diritto romauio acquisi I tratti essenziali di quella che sarebbe sta-
ta nei secoli la suu struttura portante: una struttura ben più artico-
lata e ricca dl quella arcaica e rimasta. malgrado ogni moclilica 
delle età successive, quella stessa che Giustiniano I avrebbe tra-
mandato a noi nella sua grande compilazione dal sec. VI d. C. 
(n. IO). 

§ 20. - IL IUS CIVILE VETUS 

SoiÀkJr: 

 

M. tI ùfs civile v'rus, -- 128 I e-nrwterj dcl utì di'h vius. - 129. Il 
contnuLo dci ius cft'i?e velus. - 130. Segue. I rapporI ruelutt. - 131. Segue, 
I rapporti rehirivi. 

127. Il cd. fus cìs!ile t'etus, cosi da noi qualilkato per dìlfe 
reriziarlo dal uoruru ius civile di Formazione successiva (ti. 1391, 
fu il ius civile Romauoriwz per antonomasia e costilui il sistema 
normativo fondamentale, il cardine di tutto quanto l'ordiriameritri 
giuridico preclassico, il sislenia cioè rispetto al quale Lutti rOí altri 
sistemi giuridici preclassici successivamente venuli in essere (iu 
pblicu?n, ios civile UOVUF7, lus hmmrariwn) furono considerati 
corvi p lcmentari e sussidiari. 

Le radici del jus civile veus affondano chiaramente nel diritto 
dell'età arcaica, di cui il izes civile Romar?urwn (il fus di lutto il 
puprilus krimanus Quiriiiuin) fu appunto la risultante unitaria e 
la continuazione sul piano storico. 11 l0S0 di formazione del 
nuovo e più moderno sistema prese peraltro aspetti più m'cdsi solo 
nel corso del sec. IV a. C. attraverso la laicizzazione delI'iirerpre-
ia: io prudenium, che consegue alla cessazione del nioriopuiio pon-
tificale della giurisprudenza, e nel contelupo Fu causa della stesa.  

[127] 	 ti o s co ti.r vims 

A tal proposito, dati verosimili si framrnischiano, nel racconto 
della tradizione, ad elementi puramente leggendari ed assai POCO 

credibili-Ma la sostanza degli avvenimenti descritti dalla tradizione 
non presta il fianco a molteplici dubbi- Nel 304 a. C.. il plebeo (rie.o 
Flavie, scriba di Appia Claudio Cieco (ri. 152). avrebbe sottratto 
ai pontefici i formulari delle ic:iones (formulari che proprio il suo 
patrono si era dato cura di riordinare e sistemare durante il pon-
tificato) e li avrebbe resi pubblici, traendo tanta raiititdiiic dai 
concittadini, che riusci a giungere, malgrado l'wnik origine. alla 
carica di edile curule. La sua raccolta avrebbe cosliluilo quel clic i 
posteri chiamarono ius civile Flaviaiiwu. Qualche decennio dopo. 
Tiberio Coruncanio, il pr-li-no plebeo che riusci a giungere alla ca-
rica di pmnifex maximus, avrebbe determinato il crollo ddiiiitivu 
del monopolio giurisprudenziale dei pon:ificc, stabilendo che le 
consultazioni di questi ultimi dovessero essere pubbliche, e non 
Più segrete. 

In verità, che la decadenza del monopolio pontificale della 
giurisprudenza abbia avuto le sue radici nelle rivendicazioni della 
plebe è più che certo, uva che alla estinzione di quel monopolio sia 
stato del tutto estraneo il patriziato, come pure tenderebbe a far 
credere la tradizione, è assai discutibile. Alla fine del sec. IV a. C. 
ogni divergenza fra patriziato e plebe era ormai pressoché sopita. 
od è quindi da credere che sia stato lutto un ilvolginicritti corn-
plesso delle condizioni sociali di Roma a produrre la sparizione di 
uno stato di cose divenuto anacronistico. Non è difficile accorgersi. 
del resto, attraverso lo stesso racconto della tradizione, che il pa-
triziato partecipò attivamente al movimento per il rammoderna-
mento della vita giuridica romana. E evidente, ad esempio. che 
Gneo Flavio, se la leggenda del ius Flaviauon è vera, dové fare 
ben altro che sottrarre furtivamente I formulari delle actiones 
ai ponti fices (atto che sarebbe stato ritenuto sa&'i-ilcgc, e lo avrehbo 
portato piuttosto alla morte, che non alla edilità curule). Tutt'al 
più egli si sarà limitato a prender nota delle actioIre.q concesse di 
volta in volta, per i singoli tipi di Fattispecie. ed a costituire, sulla 
base di questi appunti, una sorta di formulano, né va escluso cl-te 
in tale attività gli sia stato di aiuto, se non addirittura di guida, 
l'esperienza giuridica del suo coltissimo patrono Appia Claudio. 
D'altronde anche Tiberio Coruncanio non poté verosimilmente di-
porre da un momento all'altro la pubblicici delle sedute dci non-
tefici, se già non sì era creata la situazione della pratica inutilità 
il consuliazioni segrete su argomenti ormai noti a tutti. 

Fonti del ms civile furono ancora considerati i n7orcs P7íaiorairi 
n. 57), nell'assetto acquisito attraverso i secoli della ti;terpreta:io 
rrnnslfìcak: alla quale, pur dopo l'emanazione delle !ees XII r 
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bu/ar:m. era sicuramente 1'iLLScitO di deteriniiiare Lic'r pochi e non 
piccoli sviluppi degli istituti giuridici primitivi adeguali alle nuove 
esigenze sociali, in astratio la via dellincrenierito e della modifica-
iioie del bis civile era aperm P11a posihilità che si R;rntasscro 
nuovi mckrcs, sia per integrare che per surrogare i più vecchi e su-
perati. Ma in pratica ciò si verificò su scala assai limitata e. cli-

niunque, mai nel senso di una abrogazione dei mores più antichi e 
di una loro sostituzione con istituU giuridici più rispondenti alle 
moderne esigenze. La religiosità originaria del bis lasciò nella co-
scienza romana un solco profondo, rappresentato dal convincimento 
unanime della eteT-nhl.ù cd Immutabilità dei vecchi istituii quiritaii 
e tale convincimento costituiva un ostacolo insuperabile a che le 
nuove e sopravvenute cost umanze sociali, specie se derogative delle 
antiche ricevcscro il conforto di una vera e propria opinio iuri 
ac nccessiltuis, e fossero quindi considerate giuridicamente oh-
bI iatoric 

Lo sviluppo, almeno entro certi limiti, dei bis civile fu al Ittato 
tul tuvia (a prescindere dagli interventi del bis puhlicxim: ti. 1 38) 
In altro modo e precisamente attraverso l'opera di ino'rpre:ai/n 
della giurisprudenza laica, che sopraffece nel sec. III a. C. l'antica 
giurkpru&kn.a pontiflcale. I nuovi giuristi laici non si limitarono, 
invero, alle attività puramente logiche della interpretazione I  in 
senso proprio, ma, ritenendosi eredi e continuatori dei poutif.'s 
ed essendo uomini circondati da altissima cstimazioiìc sociale si 
dettero a lino volta ad audacie interpretative non meno grandi dì 
quelle dei poJui(ces, basando sulla loro personale wvclorilas non 
poche creazioni di nuovi istituti o di nuovi sviluppi di istituti preesi-
stenti. Per questa ghisa quella integrazione del bis ci ri/e, che ripu- 

nava ai Romani di compiere aLtraverso la via rettilinea della For-
mazione di nuovi mores giuridici, venne ad essere effettuata tra 
mite la nledia7.innc dei iiirisprudeines. Molte costumanze nuove 
che. come si è detto, la coscienza sociale non osava circondare 
della opiulo iuris or ,tecessitatis acquistarono veste giuridica in 
quanto sorrette da1l'wetoritas dei p:ideues cd in quanto formai-
mente presenLate da questi ultimi come applicazioni logiche e con-
seguenziali di F uores quiritari. 

128. Le caratteristiche dogmatiche del bis civile reeus si rial-
lacciano tutte, con maggiore o minore evidenza, ai caratteri dogma-
(idi. già IliListrati (ti. 60), ddl'antichìssimo bis Qxdritiuni; né sareb-
be potuto essere diversamente per un ordinamento che era tanto 
reuilineamcntc derivato da quello originario della cii'i:as Peraltro 
i Iratti tisionornici del bis civile veuis richiamano quelli del los 
Quh-i!iuw allo stesso modo in coi la fisionomia dell'adulto richia- 
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in-a quella del Fanciullo Il ius civile derivò dal los Quiritinhr? e ne 
assimilò gli istituti, ma nomi rimase davvero sulle sue antiquate 
posizioni, né si limitò -ai soli sviluppi impressi al sistema quiritario 
dalla legislazione decemvii-ale e dal i'interpretroiune pontilìcalc. E 
Ciò significa che, mentre da un lato il bis civile vtio. [1011 e espii. 
cabile senza un continuo rinvio alle sue origini quiril arie, d'altro 
lato i suoi istituti presentano, nei loro complesso, un quadro tanto 
evoluto da poter sembrare, a prima vista, addirittura diverso, al-
meno in certi punti, da quello dell'ordinamento giuridico arcaico. 

Caratteristiche estrinseche del ius civile vcius l'uronci: l'appli' 
azione esclusivistica alla nazionaliffi romana e la limitazione al 
egolarnenro dei rapporti privati in senso ampio. Caratteristiche 
nti-inseche al los civile furono inoltre: il suo inc1uadramneiiio nella 
(era delle istituzioni costituzionali e dei cd, bis publiezon, nonchti 
eternità dei suoi principi fondamentali. 

(a) L'esclusivismo nazionale romano del jus civile veVus rap-
i-esentò un superamento dcll'esclusivismc patririu del bis Quiri-
ioni almeno per due motivi. Anzi tutto perché segnò il decadi-
rlcnlc), praticamente completo (salvo residui fornialistici dl minima 
rnportanza), della dilki'enziazione arcaica tra pairicil e plebei!, 
ulti ormai considerati a pari titolo cives Romcìui. Secoridai-iamen-
e perché sostitui al criterio esclusìvislico e anelastico della stit-
e 9 (quii-itaria) il criterio pur esso esclusivistico. ma  ben più da-
IlCO, della ' riazkna]ità romana • nel senso già più volte illustrato. 

L''elasliLiui del criterio esclusivistico nazionale si rivelò non 
olo nell'abbandono della pregiudiziale di stirpe ai fini de] riconu-
cimento della qualifica di cittadino, ma più tardi anche nelle nu-
rierose concessioni, singole e collettive, a stranieri di usufruire 
Iella tutela dell'ordinamento giuridico: concessioni tanto più facili 
Frequenti quanto più limitate (in quanto tali) ai rapporti di rilievo 

sclusivamente economico. Ed invero, se in materia di rapporti 
ubblicis(ici la respublica fu assai restia ad abbandonare le sue po-
izioni esclusìvistiche a Favore dei peregrini (cioè a concedere agli 
tessi la cittadinanza: ri 86), essa non manifestò altrettali resi-
tenze nel concedere a quelli la tutela del bis civile, almeno unii-
atamenie al conmerciwu, ogni qua) volta riscontrasse in essi un 
lvdlo dì civiltà corrispondente al livello di civiltà dei cives 
lo;nar?i. 

(/4 La limitazione dei ms civile velus ai rapporti privati. 
ud in Senso lato implica che si chiarisca, anzi tutto, cosa sia da 
ritendere per 'i-apporti privatistici in senso lato'. Si dice solita. 
r)Cflte, tout court, che il ms civile romano nomi si occupò che del 
rgolamento del rapporti privalislici, clee dei rapporti ioter prii'os 
o sìngu/os) ', nei quali non intervenisse [ti sI:iti,. Ma l'afl'errnazìo,w 
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è equivoca e parzialmente erronea, in quan Lo sta di fatto che i 
Romani considerarono d[ ms civile anche rapporti ed atti, che noi 
inquadreremmo ciggigior-no tra quelli pubblicistici: casi i rapporti 
processuali altineriti alla tutela dei diritti civiiiLici, la imiuiiisio 
ersi e via dicendo. La verità è che il /us civile veins) fu certo 
escnziaimente relativo ai rapporti privatitici. ma  ruarclò anche 
rapporti pubblicistici con essi collegati e ad essi, in certo qual 
modo, coordinati o acessui-i. Quindi il meglio che può dirsi di 
esso, in sede di prima approssimazione concettuale, è, appunto, che 
attenne ai rapporti privatistici in senso lato 

Ai rapporti privatistici, sia pure io senS(, mio, il ius,- civile  j,eitís, 
fu, tuttavia, si badi, rigidamente limitato: nel senso, cioè, che mai 
avviene di trovar nelle fonti riferito ad esso il regolamento di rap-
porti meramente pubblicistici, non connessi con rapporti privati-
stki, ti fenomeno non può avere, a nostro avviso, altra spiega-
zione che questa: il izrs civile veltis, essendo derivato dai prece-
denti sistemi del iu Quiriiium e del vew ius leirim:ini, essendosi 
d'altra parte i'kti'ctio e concentra:o nell'attiviu interpretativa dei 
pnuìezes, rimase aderente tné poteva essere diversamente) allo 
Stesso ordine di interessi già presi in considerazione dagli accen-
nati ordinamenti arcaici. L'interpreta: io p.ruden i i:wi, se poté svol-
gere un'azione anche audace di sviluppo dei vecchi principi, non 
poté d'altro canto spingersi ad occuparsi di interessi estranei a 
quelli che avevano formalo oggetto degli archetipi su cui ebbe a 
lavorare e da cui, quindi, ebbe a dipendere. 

Può dirsi, in conclusione, che tutto e solo ciò che in periodo 
arcaico era stato considerato itis fece parte del ius civile vetus. 
Ciò che, invece, non aveva formato oggetto dl regolamento ' giu-
ridico' arcaico (e cioè, principalmente, l'organiiazionc costitu-
zionale dello stato) rimase necessariamente estraneo all'iuierire-
tatio prudeu:ium, e quindi al ms civile vetus. Dal quale, bisogna 
aggiungere, progressivamente si allontanarono e diversificarono i 
regolamenti propriamente religiosi (del cd, ius sacrum), che rima-
sero monopolio dei poniificcs e dei sacerdozi in genere. 

(c) Come gUi il ius Quiritiwn e il successivo ius legiiimwu 
vetus, il ius civile rimase inquadrato nella sfera del fa:s. Rispetto 
all'ordinamento giuridico arcaico fu però sua caratteristica ulteriore 
e specifica l'inquadramento nella sfera delle istituzioni costituzio-
nali, che si erano venute frattanto articolando. e la subordinazione 
alle normative poste dal cd, ius pnblkwn, cioè dalle !eges pzilhicae 
poptili Romani. Sul che ritorneremo Ira breve, quando parkrcmo 
del ius piblicum (ri. 138). 

(d) Altra caratteristica intrinseca del los civile vetus fu la 
eternità dei suoi principi, incorporatisi nell 'iui'erprct elio prudeir  

unni e dalla stessa custoditi, garantiti e esplicati in ordine alle sin-
gole fattispecie della vita sociale. La lontananza (nel tempo e nelle 
valutazioni sociali) da quei inores muiorum da cui era scaturito il 
(mis Qui ri/funi, l'importanza. addirittura eccessiva conferita via via 
alla legislazione decenwiralc, l'autorità progressivarnente cunqLli-
stata dalla giurisprudenza laica e l'audacia delle sue interpreta-
zioni innovative concorsero nel far aflcvolire la cuncezione secun-
do cui Fonte prima e più aulorcvtle del diritto fossero i more 
maiorun:. Il ius civile fu visto come un patrimonio iiialienahile 
di principi generati non soggetti a modifiche (e ira questo senso ri-
chiamò la immodificabilità dell'antico ius Quirilhr,:ii), ma fu con-
cepito altresf come un insieme di principi che potevano essere ap-
plicati alle situazioni concrete con grande ampiezza dl iniziative (e 
In questo senso, ed entro questi limiti, esso potè sensibilmente 
evolversi e riformai-si col progresso dei tempi). 

Tutto fa credere insomma che l'autorità del ius civile non tosse 
più sentita cosi tassativa e immutabile come per l'antico ms Quiri-
unni. Senza disconoscerne la eternità, i Romani cominciarono ad 
ammetterne una limjtata modificabilità, almeno in puliti secondari. 
Immutabili furono solo considerati I principi sommi, clic \'cnnero 
ritenuti quasi come espressione naturale della stessa civiltà roniiana. 

129. Le linee generali del sistema del ms civile vclus varino 
costantemente pòste in relazione, per poter essere meglio comprese. 
con i cenni a suo tempo dati in ordine al contenuto del iu.s Qxiiri. 
tiom (o. 62-63) e dei ms legiuiinum vetro (ti. 69-72). 

Il progresso dei tempi si nota facilmente, ma altrettanto fadi.-
mente si avverte, quando si analizzino spassionatamente gli isti-
tuii, l'aderenza del sistema civilistico ad una società eminente-
mente agraria, di cui la cellula elementare è tuttora la /amilia, ma 
di cui il fulcro è divenuto lo sfruttamento terriero niediante forze 
dl lavoro che fanno essenzialmente capo alla schiavitù. Anche se 
iak formalmente per tutti I Romani, nella realtà il ms ve:us è 
enzialmentc il diritto che tutela gli interessi degli a4sidui e più in 
eueralc degli abbienti: un diritto che favorisce la concentrazione 

kfla ricchezza in un numero ristretto di famiglie e che, per conse-
uenza, avvertitamente o inavvcrtitamente si presta in molteplici 
nudi al sacrificio degli elementi sociali più deboli o meno intra-
renderti a tutto vantaggio di quella nohili:as senatoria (e delle 

me fedeli aderenze clientelari) da cui provengono i giuristi che lo 
ti lerpretano. 

(a) Soggetti dei rapporti giuridici dvitiiiri erano esclusivamente 
f%t't Rmur,nì_ se ed in (Pianto gtilessei-o ìnol( Fe delta auRiiio,nia faiiii 



238 	 IL cUNT1,111 fin. IUS Civili: vfltS 	 [I2] 	 I 1] 	 Il. 	t'Et\t 'Jo fJ11- 1. 13% t1'.ILV I. m,  N* 	 29 

liarc, Fossero eici ' sui ù.ìrls', indipendenti da un pùrér f nilios vivente 
(o. 85) Anche le donne erano 01-mai ammesse alla soggctLivitii giuridica. 
se  esenti da puri-ia p0 resI as ma non senza qualche limi1aione residuata 
dalla loro condizione arcaica di sottoposte (e connessa si agituiga. con 
la persistente esclusione toro dalla vita polilica): esse non potevano 
essere titolari di pote! 	su /ilii e sugli ulteriori discendenti. i pere- 
gr-iii avevai-to la soegetÉiviti solo se avessero ottenuto la concessione 
del cumifrlerciuni ed eventualmente anche del ciu,iubju,i; na Lurainien te 
entro gli slrelti lirnid di queste concessioni. 

Oltre che per morte del puL'I-  familias o per perdita della ci1a5 
iibertasqiw da parte di costui, l'autonomia Familiare si poteva acqui-
stare, da un Sottoposto libero, per em -nwipario, un istituto derivato, 
per via di faticosa interpretazione, dalla norma deceiiivirale si P°" 
fflium 1cr veniru: duit, fi/los a paere liber est '. Il paer che volesse 
liberare il fi/los dalla sua poestas e renderlo estraneo alla fami/io (il 
che poteva essere nìoUvalo tanto dall'intento di eliminare un concor• 
rente al patrinìonio familiare, quanto dal desiderio di procurarsi una 
fami/io alleata Facente capo all'emancipato) mancipava il tiglio ad un 
amico compiacente, che lo acquistava come libei-  in Inaucipio e subito 
dopo lo manometteva per il che il tiglio rientrava mitomaticamente 
in po(e,slatc pa,rfs, La marwipalio e la ?naixumissio Si ripetevano poi 
ancora due volte, ma alla terza ,nauumisio il filius, oltre che ormai 
liber a palre., era libero anche dall'amico, quindi era diventato soggetto 
giuridico. Per le fihioe e i dicendenii di grado ulteriore al primo (iw-
potes) si I'jtelievj sufficiente, visto che la legge deceinvirale aveva par-
lato di flhius '. il compimento di una sola muncipa:io e di una sola 

Fatti estintivi dell'autonomia Familiare erano gli stessi che facevano 
perdere la civizcts /ibertasquc. In pio. l'atfrogatio (sempre più rara) di 
un pafcr famWas ad opera di un altro parer fauiilias e la COJWCnflo 
fu 01?«nam di una donna sui juris (la quale diventava pertanto sotto-
posta. fi/far ioco, nella famiglia del marito) 

(b) La logica dell'autonomia familiare impose che fossero con-
siderati soggetti giuridici, senza più alcuna rèrnora, non solo le ,nulieres, 
ma anche gli iuijn,bcres (maschi o femmine che fossero I, i paires fa-
n:i/iarw,r divenuti dementi (i cd, furiosi della legge dcc.emvirale) e 
quelli che si inaniFestassero gravemente prodigi, Ma sarebbe stato con-
tro l'interesse loro, delle loro fwnillae e della stessa comunità lasciarli 
liberi di compiere le attività chi' non erano capaci di svolgere (donne 
puberi comprese, causa la loro incllniinabile levitas auinii) in modo 
ragionevole. Pertanto tutte queste persone (si ripete: se ed in quanto 
familiarmente autonome) furono ritenute incapaci di agire, persone 
cine di cui la volontà dovesse essere integrata o sostituita da quella 
di un paler fwnilias responsabile chiamato (per testamento o per legge) 
a curarne oculataniente gli interessi. In questo senso assitenziale' sì 
svolsero e presero anzi la loro denominazione caratteristica) gli istituti 
di cui In legge decemvirak aveva piantato Te radici: la tu/cia (ilupu-
berum e Foohicrun?) e la cura (prodigi, furiosi). Se l'Incaptciii di giu- 

dizio e di volontà era Leale, ai tutor e al Lurww-  spettava ww i,crj e 
propria Uizìonu Sostitutiva (cd_ negutioru;n eslio): 	essa era im ecc 
solo parziale caso. ad  esen.ipio, delle OUdiL'FCS e dei pitberrati proxwti}, 
le attività giuridiche si lasciavano compiere al soggetto, ma con l'iiite- 
uazione della volontà del-suo custode 	ftiriTO Fiitvrfs.)_ 

(c) Oggeili di rapporti giuridici dilislici erano: gli individui li-
beri in pOIesIaUf potik, iii ,nunu, in 271i1Jcipi&Ì i rri, u cui veniva 
esercialo un dorniuium di tipo speciale lcd, timnini1a pi ',Iis), coli 
qualche connessione con la polesfas sui liberi in nlriIzcipio; IL' res in 
scuso stretto, clo gli animati suburnani e le cose inanimate: infine, 
ma con modalità dl esercizio sempre più allievolile col procedere dei 
(empi, gli obiigaii, cioè i suggelli giuridici vincolati le nel limiti in cui 
Fossero vilicoliiiii da tibligwìr> nei Loni roluti di un eredrio (n. 131), 

Le ie erano l'oggetto tipico del riiiirj11jjmm ci iure Q4:iriliuln (il, 
130) e si distimnuevan in (tue rai 'eorie i nimdamneu tali: le res uuincipi, 
connesse all'antico ?nwwipinm e I i:tsierihili mie, ri - is solo mediante 
mancipotio ed in lure t-c.'iu: e le i es ue.c mancipi. ctnnesse all'arcaica 
possessiu della pecosrii e trasferibili iuur vivos mediante semplice 
tradirio. Ma non tutti.' le res erano passibili di dispo.nihiliti privata 
(res in commercio o in pa:riuuntiu): vi erano aliclie le res cx? ra COi)I-
inerciunr (o CMIO po!riiuw?liwi ), sottratte alla disponj bili tt privata c 
perché i-cs divini iUrjs (cioè sacrui', 5mw/at', refigiu.'ue) o peielii. publi-
cae (cioè appai-tenenti alla coinunita nel sui, coiuiplesso: si nuiiu, edi[ìci 
pubblicI, limuina publica ecc.). 

(d) La lumi/io era un complesso di uge11i giuridici, tua era ormai 
limitata, in senso proprio. all'insieme dei sottoposti a patria PotestoS 
nuuius, nmant'ipi:rm, vale a dire: /Uii, urpoles, ntulicres iii watxu, liberi 
in inancipia Per estensione ne facevano parte anche i servi (cd- (wnilia 
servi/is), che avevano una posizione intermedia Ira i liberi in unaiwipio 
e le res. Della patria potestas e della inanus potevano essere titolari, 
abbiam detto, solo i maschi: rispetto ad essi I soi loposti erano adgieciti 
(da ad-nasci, Della poleslas sui liberi in nauL'ipio (essemizialmente i 
liiiì acquistati presso altri o ricevuti a ,uua dal loro pa/cr) e della 
dwnip,ica pwesuis sui servi, la titolarità poteva spettare invece anche 
alle donne. 

I fi/li in poiesuise erano tali per nascita da lusine nupilue, per 
odrogatio. o inlìne per adopi io. Quest'ultima era un adatiamemito, esco-
gitato dalla giurisprudenza, dehl'eintuwiptu/o: alla terza mancipa.tio del 
filius l'acquirente non lo manometteva, ma, in un tinto processo in reni, 
subiva passivamente che un altro soggetto ('adottante) lo rivendicasse 
Come proprio liglio e se lo facesse aggiudicare dal connivenule nuagistrata. 

Sui membri liberi della fmnihia e a maggior ragione 5ui servi) il 
poter aveva sempre le tradizionali tacoltut di disporne come credee 
mIJ'r!Iio, quindi anche di alienarli a terzi iius re-ntk'ndi) o di ucciderli 
lii i'iu,'(! or ;zccis); ma le alienazioni (salvo che ai tini Jctl'euzaricipaiiu 

r tleII',dop(uì) erano intrequenti, e ancor meno dUTuo era l'esercizio del 
io, -  gw ntcis Ormai I tigli non erano pio Fonte di rieclwsiii, vista  

ilei eii't, sako che per qualche laluliliuia pr IIL-t_uri,i G lui' 
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li alienava eventualmente, a titolo oneroso, a famiglie più abbitnti, di 
cui diventavano Iibrj in mancfpio): le famiglie ricche tendevano, in-
fatti. ad  escluderli dalla cerchia familiare mediante Femancipaio o a 
pwcurrtrscli (mancando di fili di sangue, o volendo istituire utili al-
Icarize cori altre lamiglie) mediante l'adoptio. È da notare, piuttosto, 
che l'antico diritto cli i anLmuuerc i iibri in mancipio si era irrepa-
rabilmente esteso. causa la stretta analogia intercorrente tra le due 
categorie, anche ai servi (i quali non erano liberi e tanto meno erano 
civs Romani): donde la deplorevole possibilità che uno schiavo acqui-
stasse, in Vírtú dell'atfrancazione disposta dal suo padrone, la riviias 
tiber:asq:;e. Né l'affraiìcazjone era difficile. Se ne praticavano tre tipi: 

aissio tesuuzeno (disposta appunto ad testamento), mauuinissio 
ri udicia (finto processo di asserzione delta indipciicicnza del sottoposto 
fatto, nei confronti dell'avente diritto, da un amico in veste di adsertor 
Iiert(étis), il nuniissiv censu (iscrizione del so(toposto nelle liste cen-
suali sulla base dell'aflermazione, compiacentemente ricevuta dai ceri-  
sori, che lesse un uomo libero e sui turis). 

(e) Le iusiae nupfiae, fondamento primo della pairia potestas 
Sui /ilij, potevano consistere: o nel vecchio lira rhnonhun cwn mmm, 
cioè in una com'erri io in manuiu operata ai fini di matrimonio (sulla 
base di una con farrecufri. di una comp:ki o deIl'usas); oppure nel 
nuovo Fna!rirrwnium sine ,nanzi, che la giurisprudenza aveva eseogitato 
per evitare la soUoposizionc della mulier alla marms del marito o del 
suo paler famiThis. e quindi per far si che la donna rimanesse sui iuris 
(con proprio patrimonio indipendente) oppure soggetta al pater /amilias 
originario (con l'aspettativa di ereditare da lui), pur dando al maritus 
dei (ilii sottoposti alla sua poesas. Bastava a questo scopo che la 
donna entrata in convivenza con l'uomo si allontanasse dalla casa ma-
ritate per tre notti consecutive ogni anno: questa trinoclii usurpalin 
impediva il compimento dell'anno di usus ed impediva pertanto l'acqui-
sto della mantis suhl'rixor, sempre beninteso che non vi fosse stata cori-
farreaiio o comptiu. 

I requisiti necessari perché un mairìr,ionherri (sine mano) tosse 
considerato iiisigiti, e una com'en! io i;t mouwo fosse considerata fatta 
malrimonii causa fui-uno: la manifesta e normale convivenza dci sog-
getti come coniugi; la seria e costante intenzione degli stessi di essere 
e di rimaner tali (cd. affeclio mania/is, dimostrata particolarmente 
dal reciproco riguardo. cioè dal cd. iwiior utatrimonii); il conuubiunr 
tra i due; la inesistenza tra i coniugi di vincoli stretti di parentela di 
sangue (coJxaf io), la cui presenza avrebbe determinato un incestum. 

Il dìvortium tra i coniugi si compiva: o mediante l'acrus conlrarws 
di quello che aveva determinato il malrimoniom culli mano (difiarrea-
ho, remancipatio), oppure, nel malrinwoiunx sine mano, mediante 
l'evidente venir meno della ajfectio mariudis: il che poteva succedere 
anche ad uno soltanto dei coniugi (cd. repudiwn, generalmente operato 
dal marito), Per sciogliere un nwirinwnfuii eum ruanu costitui (o me-
diante uss occorreva che Il marito. avendo siilluwr veste di pater.  

mancipasse la muiicr al patcr di orisine oppure la entancipassc e la 
rendesse sui iunis 

Gli onera rnairiniordf dovevano essere sopportati dal nutrito (o dal 
suo pahep fawi/ias) Ma proprio ad OIIL'ra nw1 -iuwl3ii 	coda sorse 
nell'uso l'istituto della dos. cioè di tiri piccolo capitale affidato in esclu-
siva appartenenza patrimoniale al marito dalla rmdie- sui hciis, dal 
pwer della donna aiicui im-is (CLI. dos pro fr-1wu!), o infine da iiit terzo 
interessato alla buona riuscita de] matrimonio 4cc1- dos a4viiricia). 
La co-,zituzione. della dote poteva avvenire in tre modi: mcdiantc cioiis 
dalia. cioè lrask-rirncnto reale dei beni dotati (con tnwmcipdllw. hr (ore 
cessio, tradi!iol: mediante dwis diclio, negozio t'erftis di solenne assun-
zione unilaterale dell'obbligo eli versare una certa dos al rrmarilo; tue-
diante dotir piwnis.siu, cioè mediante stipzrìaiiu tra marito e costi-
tuente, creativa dell'obligaiio di versare la dote, Eventualmente il costi-
tuente poteva faisi anche promettere dal marito (con una stipo(a!io) 
la restituzione detta dos in eriso di scioglimenw del matrimonio (cd, 
dos rcccpricio): altrimenti la dote rimaneva al marito. 

(o) Ouando il soggetto giuridico moriva senza testamento, la 
successione ah inimanto nvli'heredi:as obbediva solo in parte alle regole 
poste in materia dalle XII tabu/ae. Erano chiamati in primo luogo i 
sui heredes, i quali acquistavano l'eredità ipso iu,'e (ed, heredes ;meces 
sani); in mancanza di sui heredes (per non avere Il pater lasciato fui 
M po(estate (i per essere l'ereditando una nwlter). era chiamato ad 
accettarla il più vicino dei collaterali in linea maschile 4adnaws presi- 

se l'adr,a(us pruximus non accettava, l'hercdjtas non andava 
agli adgnaui dì grado successivo, ma (per i patrizi) ai genti/cs; man-
cando o non accettando i gentiles, i cespiti ereditari divenivano res 
milbus. La limitazione degli lwredes vo/n,uarii (cioè chiamati se 
accettanti) all udgi ma tus proximu.s- (ed agli i mprobabilissimi gemniles) 
fu conseguita dalla giurisprudenza pontificale e laica in sette interpre-
tativa, probabilmente allo scopo di ridurre al minimo le possihilil.à di 
dispersione del patrimonio familiare e dei sacra domestici: allo scopo 
cioè di spingeme i soggetti, quando non avessero sui hcredes (o non 
avessero fiducia nei sui heredes), verso la devoluzione dcll'hereditas 
(nella sua globalità di affivo e passivo) ad una o più persone di loro 
gradimento, da nominare heredc e.', lcstrunrnro. 

La grande novità dell'in:crprezaiio giurisprudenziale fu, in questo 
quadro, la creazione di un nuovo tipo di tc!Uatllefltum, il tcstanaenlrefi? 
per aes el libram, inteso per sua natura alla istituzione delt'hcres di 
fiducia del testatore, diretto cioè a far si che il patrimonio del soggetto 
giuridico fosse da lui stesso assegnato alla persona o alle persone rite-
nute più degne e capaci. li testamentuni per acs e: librami derivò dalla 
prassi di una originaria alienazione di tutto il proprio patrimonio ad 
una persona di fiducia (familiae emmor), affinché la devolvesse, dopo 
la morte del ,nanci pio dans, secondo le sue indicazioni: »umcipa!io fa-

rniliaa (pecuuiaeque). Le disposizioni ci-ano dette a voce (rruncupu(io), 
ma invalse l'uso di farne, a scopi probatori. un verbale (tstaria) su 
tabu/ue cerate sigillate dagli alti-i al tori della maneipalio ci /wmzWac 
1r 	,', I,I',lRISH 


